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PREFAZIONE 


Quelli  che  hanno  bazzicato,  per  dovere  o  per  piacere, 
il  teatro  italiano  del  cinquecento  giudicano  che  le 
ì  commedie  del  Lasca  sono  tra  le  piti  arzille  e  le  più 
leggibili  anche  oggi.  Gli  scrittori  di  saggi  o  di  manuali 
letterari  non  sono,  di  solito,  buoni  intenditori  di  arte 
e  quasi  sempre  tengon  bordone  a  vecchie  ammirazioni 
0  a  nuovi  infatuamenti,  ammucchiando  schede  e  dubbi 
e  documenti  intorno  a  quei  nomi  che  vengoìi  lor 
suggeriti  dai  morti  o  dai  dilettanti.  Ma  in  questo  caso 
hanno  ragione.  Le  commedie  del  Lasca  sono  davvero 
più  vive  e  festose  e  realiste  della  maggior  parte  di 
quelle  del  così  detto  secol  d' oro  delle  nostre  lettere 
e  si  potrebbe  dire  di  tutta  la  nostra  letteratura  se 
non  ci  fosse  l'enorme  ricordo  della  Mandragola.  / 
giudici  a  cui  accennavo  mettono  al  di  sopra  di  quelle 
del  Lasca  le  commedie  dell'Ariosto  e  si  capisce.  Se 
lAriosto  avesse  scritto  soltanto  la  Cassarla  o  i  Sup- 
posi ti  non  farebbero  neppure  il  confronto,  ma  il  gran 
Ludovico  ha  da  parte  sua  l'anzianità  e  il  genio 
ed  ai  letterati  pare  impossibile  che  uno,  dopo  aver 
raccontato  con  tanta  allegra  e  calma  maestria  le  furie 
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e  gli  amori  di  tutto  un  mondo  meraviglioso,  riesca 
poi,  quando  si  mette  a  scriver  commedie,  inferiore  a 
uno  speziale  cervel  balzano.  Eppure  le  cose  sono  an- 
date COSI  e  non  è  stata  la  prima  volta. 

Del  resto  Antonfrancesco  Grazzini,  se  non  fu  uomo 
di  genio  e  non  regalò  al  mondo  nulla  che  possa  pa- 
ragonarsi «Zr  Orlando,  non  era  ne  il  primo  ne  V  ultimo 
venuto.  Per  quanto  speziale  e  uomo  di  poche  lettere  fu 
uno  di  quelli  che  nella  seconda  metà  del  cinquecento 
seppero  conservare  a  Firenze  il  primato  letterario  e 
fecero  in  modo  che  V  arte  non  si  scompagnasse  e  stra- 
niasse troppo  dalla  vita  popolare,  come  dopo,  disgra- 
ziatamente, avvenne.  Era  uno  di  que'  toscani  di  vecchio 
stampo  che  amavan  le  beffe  e  le  giarde  spiritose  e 
crudeli  ;  le  cene  in  allegra  compagnia  ;  le  novelle  dove 
l'ingegno  serve  la  sensualità  e  la  virtù  aiuta  il  tra- 
dimento; il  vino  frizzante  ;  le  brigate  spenderecce  e  la 
buona  lingua  paesana. 

Tipi,  di  certo,  non  superiori.  Vita  non  filosofica 
ne  mistica  ne  eroica.  D'accordo:  anch'io  penso  con 
più  invidia  e  più  ammirazione  ad  Agostino  che  sulla 
riva  del  rnare  pensa  alV  immisurabile  saggezza  d' Iddio 
0  a  Michelangelo  che  libera  i  giganti  pensosi  im- 
prigionati nella  pietra.  Ma  pure  quei  vecchi  fiorentini 
scherzosi,  ingegnosi  e  un  tantin  maiali  non  dispiacciono. 
Nella  loro  vita  e'  è  colm-e  e  buggerio  come  in  una  festa 
di  Breughel  ;  e  dai  loro  labbri  unti  di  tordi  vien  fuori 
la  più  ricca  e  vispa  lingua  che  si  sia  parlata  in  Italia. 

Il  Lasca  era  proprio  un  di  quelli  e  in  lui  si  vede 
anzi  il  trapasso  dal  semplice  epicureismo  dei  begli 
spiriti  trecentisti  all'  accademicismo  dei  secentisti,  che 
sono  un  po'  pesanti  anche  dove  sono  osceni.  Infatti  il 
Grazzini    racconta    casi   simili  a   quelli   che   raccon- 
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tava  Franco  Sacchetti,  ma  questi  li  diceva  più  alla 
svelta  e  con  meno  rigiri  di  parole  e  meno  elegante 
prolissità.  Tuttavia^  per  quanto  il  Lasca  sia  stato  quasi 
sempre  rimpastato  fra  le  accademie  —  fu  uno  dei  fon- 
datori di  guella^  degli  Umidi^c^e  poi  fu  detta  Fio- 
rentina, e  della  più  famosa  di  tutte,  della  Crusca  — 
non  ebbe  spirito  accademico  come  lo  intendiamo  oggi, 
cioè  grave  e  pedante.  Anzi  per  le  sue  scappate  fu  cac- 
ciato perfin  dagli  Umidi  e  passarono  quasi  venti  anni 
prima  che  vi  fosse  riammesso. 

Il  suo  spirito  popolare,  contrario  a  pregiudizi  let- 
terari, si  dimostra  ?ion  solo  nelle  Cene,  dove  il  genere 
stesso,  uno  dei  più  liberi  della  nostra  letteratura  da 
modelli  antichi,  l'aiutava  ad  avvicinarsi  a  quel  na- 
turalismo naturale  eh' è  il  colmo  dell'arte,  ma  aiiche 
nelle  commedie,  per  le  quali  e'  era  un  pericoloso  mo- 
dello :  Plauto.  Il  Lasca,  che  per  la  sua  poca  sapienza 
latina  e  la  sua  ignoranza  di  greco,  si  poteva  dare  il 
lusso  di  un  po''  di  romanticismo  e  verismo  anticipati^ 
Ireagì  al  plautinismo  dominante  del  cinquecento  ita- 
liano. Protestò,  ma  non  sempre  ritiscì  a  dimenticarlo: 
solite  avventure  dei  riformatori.  Sicuro  :  riformatore  f 
H  Grazzini  potrebbe  passare  anche  per  un  rivoluzio- 
nario del  teatro  italiano  se  alle  parole  avesse  fatto 
seguir  sempre  i  fatti.  Sentite  un  po'  come  parla,  nel 
prologo  della  Gelosia,  dei  commediografi  di  quel  tempo: 
«  di  qui  si  può  conoscere  quanto  questi  cotali  man- 
chino di  concetti  e  d'invenzione  veggendosi  per  lo  più 
le  loro  commedie  stiracchiate,  grette  e  rubacchiate  qua 
e  là:  e  peggio  ancora,  che  essi  accozzano  il  vecchio 
col  nuovo,  e  l'antico  col  moderno,  e  fanno  un  guaz- 
zabuglio e  una  mescolanza,  che  non  ha  ne  via  ne 
verso,  ne  capo  ne  coda  ;  e  faccendo  la  scena  città  mo- 
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derne,  e  rappresentando  ?  tempi  d' oggi,  v'  introducono 
usanze  passate  e  vecchie,  e  costumi  antichi  e  trala- 
sciati: e  si  scusano  poi  col  dire:  Così  fece  Plauto ,  e 
così  usarono  Terenzio  e  Menandro;  non  si  accorgendo 
che  in  Firenze,  in  Pisa,  in  Lucca  non  si  vive  come 
si  faceva  anticamente  in  Roma  e  in  Atene.  Traduchino 
in  nfialora,  se  non  hanno  invenzione,  e  non  rattop- 
pino e  guastino  l'altrui  e  il  loro  insieme:  il  senno 
e  la  prudenza  degli  uomini  è  sapersi  accomodare  ai 
tempi  T^.  Il  Lasca  ce  V  aveva  soprattutto  coi  ritrovar- 
in  enti  così  di  moda  nella  commedia  plautina  e  cin- 
quecentesca e  giurava  di  non  volerli  adoprare.  Ma 
X>oi,  ci  cascava  anche  lui:  nei  Parentadi  ci  sono  nien- 
temeno che  quattro  ritrovamenti  e  la  stessa  Sibilla, 
che  pure  è  una  delle  migliori  commedie,  è  impostata 
sopra  un  finto  e  un  vero  ritrovamento.  E  anche  il 
Lasca  imitò  Plauto,  sia  pure  attraverso  r  Ariosto,  in 
qualcuno  dei  motivi  delle  sue  commedie,  ma  sulla  trama 
sfilaccicata  e  consunta  dei  millenari  temi  egli  seppe 
sbozzare  disegnare  e  colorire  uomini  e  donne  del  suo 
tempo,  fiorentini  e  cinquecenteschi. 

Ciò  gli  avvenne  specialmente  nelle  due  commedie 
che  ora  ristampiamo  —  nella  Strega  e  nella  Sibilla. 
La  Strega  è,  per  connine  accordo  dei  critici,  la  mi- 
gliore fra  le  commedie  del  Lasca. (1)  Essa^  «  a  parer 
nostro  —  scrive  il  Gentile  —  va  avanti  per  pregio 
d'arte  a  tutte  le  altre  commedie  del  Grazzini  benché 
il  carattere  ne  sia  in  fondo  il  medesimo,  e  il  genere 
sempre  novellistico,  con    burle,    quindi,   e   casi   strani 


(1)  e  Die  Hexe,  inochten  wir  vor  alien  bisher  besprochenen 
Lnstspielen  des  Grazzini  <ìen  Vorzug  geben»  Klkin,  Geschichtedes 
Dramas.  IV,   736. 
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e  bizzarri;  ma  con  maggiore  unità  di  soggetto  comico 
e  alcuna  figura  maestre  col  mente  ritratta  *.(1)  «  La 
Strega  —  aggiunse  il  Flamini  —  ha  figurine  dise- 
gnate con  originalità  di  tocchi.  Quel  Saliscendi,  soldato 
per  momentanea  esaltazione,  si  dilunga  dal  Pirgopo- 
linice  di  Plauto,  avvicinandosi  alla  natura  ed  alla 
realità:  è  un  miles  gloriosus  borghese  e  fiorentino  ».f2j 
É  vero  che  la  Strega  ricorda  il  Negromante  dell' A- 
riosto_e  che  vi  si  trovano  anche  elementi  dei  Suppo- 
siti  e  della  Scolastica,  e  che  il  Saliscendi  laschiaiio, 
se  prelude  agli  shakespeariani  Falstaff  e  Pistol,  è  un 
po'  figlio  dello  Sganghera  della  Maiana,  del  Tinca 
della  Talanta  e  del  Capitan  Fracassa  6?e//' Emilia, 
ma  è  pur  vero  che  quel  matto  di  Taddeo  e  quello 
sbarazzino  di  Farfanicchio  e  quel  buon  uomo  di  Boni- 
facio paiono  scappati  da  Santa  Maria  del  Fiore  e  non 
dalle  pagine  dei  libri.  Giustamente  avverte  il  Flamini 
che  «  il  L.  nelle  cominedie  s'è  bensì  avvicinato  incon- 
sciamente e  contro  la  sua  intenzione  al  teatro  dei 
Romariiy  per  aver  attinto  mezzi  scenici  e  intrecci 
dair Ariosto,  dal  Bibbiena,  dal  Machiavelli,  da  Lo- 
renziìio  de'  Medici,  che  a  codesto  teatro  più.  o  meno 
fedelmente  attinsero,  ma,  avendo  anche  seguito  le 
tendenze  della  sua  indole,  la  tradizione  paesana  o 
cittadinesca  e  gli  esempi  del  Boccaccio  e  dei  novellatori 
è  pur  riuscito  in  esse  a  ritrarre  la  vita  e  i  costumi 
del  tempo  con  naturalezza  e  giocondità  di  stile,  con 
arguzia  degna  della  sua  balzana  fantasia,  con  copia 
di  lingua  » .  (3) 


(1)  G.  Gentile,  Delle  commedie  di  A.  F.   G.    detto  il   Lasca  — 
Pisa,  Nistri,  1896,    p.  83. 

(2)  F.  Flamini  —  Il  cinquecento  —  Milano,  Vallardi,  p.   287. 

(3)  F.  Flamini,  id.  p.  289. 
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Questo  si  vede  ancor  meglio  nella  Sibilla  la  quale 
deriva  —  attraverso  i  Suppositi  ariosteschi  —  dal 
Trinummus,  dal  Poenulus  e  dalla  Cistellaria  di 
Plauto,  senza  voler  ricordare  che  lo  scioglimento  di 
essa  è  comunissimo  nella  commedia  classicheggiante 
di  quel  tempo  (si  trova  nelV  Aridosia,  nel  Commodo, 
nella  Sporta,  negli  Incantesimi  e  in  altre).  Eppure 
Ì7i  questa  commedia,  che  per  V  intessitura  è  forse  piti 
letteraria  di  altre,  ci  s'imbatte  in  alcune  delle  più 
respiranti  figure  realistiche  «  cosicché  —  conclude  il 
Gentile  —  il  Lasca  riusciva  meglio  ne'  suoi  consueti 
propositi  di  adattarsi  ai  tempi  e  agli  uomini  appunto 
in  questa  commedia,  che  piti  delle  altre  ci  ha  fatto 
ricordare  e  tipi  e  caratteri  plautini  •».(!)  t*er  questa  ra-ì 
gione  l'abbiamo  scelta  assieme  alla  Strega  per  inco- 
minciare la  ristampa  del  miglior  teatro  del  cinquecento. 

Poche  date  per  la  storia  esterna  delle  due  commedie  : 
la  Strega  (o  la  Taddea)  fu  composta,  secondo  i 
calcoli  del  Gentile,  fra  il  1545  e  il  1550.  Il  prologo 
dovette  esser  scritto  qualche  anno  dopo  il  1566:  La 
commedia  non  fu  mai  recitata  e  rimase  inedita  fino 
al  1582.  —  La  Sibilla  fu  scritta  o  nel  1553  o  poco 
dopo  e  aìich'  essa  non  fu  stampata  prima  del  1582. 

Giovanni  Papini. 


(1)  G.  Gentile,  op.  cit.  p.  101. 
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LE  PERSONE  CHE  FAYELLANO 


Prologo. 

Akgomento. 

Bonifazio  vecchio. 

Taddeo  suo  nipote,  innamorato. 

M.  Bartolommea  sua  madre. 

Verdiana  fantesca. 

Farfanicchio  ragazzo  di  Taddeo. 

Ltjc'Antonio  vecchio. 

Orazio  giovane,  suo  figliuolo. 

Fabrizio  amico  d'  Orazio. 

BozzACCHio  suo  famiglio. 

Neri  giovane. 

M.  Oretta  attempata. 

YiOLANTE  fanciulla,  sua  figliuola. 

Clemenza  serva  di  madonna  Oretta. 

M.  Sabattina  vecchia,  vedova. 


LA  SCENA  È  A  FIRENZE 

Le  case  che  s'  abitano,  e  donde  escono  gì'  istrioni,  son  queste: 

La  casa  di  Luc'Antonio  padre  di  Orazio. 

La  casa  di  Taddeo  e  di  monna  Bartolommea  sua  madre. 

La  casa  di  monna  Sabattina  vedova. 

Chiesa  o  tempio. 

La  favola  comincia  di  buon'  ora  e  finisce  alla  fine  del  giorno. 

Avvertiscasi,  che  Taddeo  esce  fuori  sempre  vestito  variamente, 
3ome  leggendo  mostra  la  commedia: 

E  Farfanicchio  suo  ragazzo  bisogna  che  abbia  una  mascheraocia 
col  ce^o  contraffatto  e  brutto,  la  quale  con  un  uncinacelo  si  at- 
tacchi dietro,  e,  secondo  che  si  comprende  nella  commedia,  se  la,?/ 
metta  al  viso  e  se  la  levi,  ma  destramente,  e  di  maniera  che  | 
Taddeo  non  se  ne  avvegga  ;  e  questo  faccia  la  prima  e  la  seconda 
volta  che  egli  viene  seco  in  iscena:  e  l'ultima  volta  comparisca 
in  mantello  e  in  cappuccio  alla  fiorentina,  e  con  un  cembolo  in 
mano,  e  a  tempo  secondo  che  la  commedia  mostra,  lo  cavi  fuora 
cantandovi  sopra  quel  rispetto. 

INTERLOCUTORI  NEL  PRINCIPIO 

Prologo  e  Argomento.  Questi  escono  fuori  insieme  uno  da  un 
capo,  uno  dall'  altro  della  scena,  e  favellano  ad  un  tratto  fìngendo 
di  non  si  vedere  e  non  si  udire.  " 

Prologo 
Dio  vi  salvi,  onoratissimi  spettatori. 

Argomento 
Buon    giorno    vi   dia  Dio,    uditori   nobilissimi. 
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Peologo 
Qui  seme  per  recitarvi 

Aegomento 
Bonifazio    cittadino    fiorentino... 

Peologo 

Chi  è  costui  si  mal  creato  ? 

Aegomento 
Che  vuol  questo  insolente  di  qua  ? 

Peologo 
Chi  sei  tu,  olà,  e  che  vai  cercando  ? 

Aegomento 
E  tu  che   fai  qui  e  come  ti  domandi  ? 

Peologo 

Sono    il    prologo,  e    vengo    a  recitarlo,  a    questi    ge- 
nerosi gentiluomini. 

Aegomento 

E    io    sono    r  argomento,  e    vengo    a  farlo    a  queste 
belle  e  valorose  donne. 

Peologo 

Non    sai   tu   che'l   prologo   v|a    sempre    innanzi    alla 
comedia  ?  Però  vattene  dentro  e  lascia  prima  dir  a  me. 

Argoìdento 

Vattene  dentro  tu,  che  non  servi  a  niente  e  lasciami 
far  r  uf izio  mio . 


LA    SIKKUA 


Pkologo 
Tu   fosti  sempre   mai  odioso   e  rincresce vole. 

Argomento 
E  tu  villano  e  presuntuoso. 

Prologo 

Se  io  ho  questo  privilegio  e  questa  maggioranza, 
erchè  vuoi  tu  tormela  ? 

Argomento 

Tu  r  hai  anco  senza  ragione,  non  avendo  a  far  nulla  _. 
Dn  la  come(Jia,  e  si  può  fare  agevolmente  senza  te  ;  e  ,^ 
isti   aggiunto   alle   comedie   non   già   per   bisogno   che 

Ile  n' avessino,  ma  per  comodo   del  componitore,  o   di^ 

dIuì  o  di  ealoro  che  le  faeevano  re3itare.  E  non  seic^y 
uono  se  non  a  scusargli  ;  ma  senza  me  non  si  può  fare  \^ 
1  modo  ninno. 

Prologo 

E  però  non  sendo  io  necessario,  e  per  conseguente 
hiamato  e  introdotto  sempre  nelle  scene,  è  segno  che 
)  sono  molto  caro,  e  piaccio  sommamente  alle  per- 
one ;  e  poi,  per  dirne  il  vero,  la  maggior  parte  delle 
ommedie,  e  massimamente  moderne,  fa  anche  senza 
3,  che  non  ti  paressi  essere  il  bel  messere,  perciocché 
elle  prime  scene  del  primo  atto  s' introducono  dai 
omponitori  migliori  alcuni  personaggi,  che,  per  via 
i  ragionamento  ap;rono  e  manifestano  ag'i  uditori  tutto 
nello  che  è  seguito  innanzi,  e  parte  di  quello  che 
ève  seguir  dopo  nella  comedia  ;  e  questa  è  appunto 
na  di  quelle  comedie  che  seguita  l' ordine  che  io 
'ho  detto. 

Argomento 

Dunque   noi   potevamo    far   senza    venirci  ? 

Prologo 
Si,  tu  ;  ma  io,  bisogna  pur  che  dica  a  questi  corte- 
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sissimi  ascoltatori,  U  nome  della  scena,  della  comedia, 
e  "di  chi  l'ha  composta. 

Argomento 

Se  tu  non  ci  hai  altro  che  fare,  tu  potevi  rimanerti 
a  casa.  Primieramente,  la  scena  si  conosce  benissimo 
esser  Firenze  ;  non  vedi  tu  la  Cupola,  bue  !  edifizio 
che  di  grandezza,  d' altezza,  di  bellezza,  e  di  maestà 
avanza  e  passa  quanti  ne  sono  oggi  nell'  universo  ? 
Sapere  o  non  sapere  il  nome  dell'Autore,  non  importa 
niente  ;  si  che  tu  potevi  anche  tu  fare  senza  capitarci.] 

Prologo 

Non  è  egli  ben  fatto  coli'  esaltare  e  magnificare  gli 
uditori,  umiliandoci  e   abbassando  noi.  rendergli  bene 
voli  e  discreti  ? 

Argomento 
Poco   importa  o  niente. 

Prologo 

E  chiedendo  loro  grato  e  riposato  silenzio,  farcegli 
mansueti   e  attenti  I 

Argomento 
Tutti  son  panni  caldi  (1);  altro  bisogna.  | 

Prologo 
Che   diavol   bisogna  ? 

Argomento 

Bisogna  che  la  comedia  sia  allegra,  capricciosa,  ar- 
guta,  ridicola,  bella   e  ben  recitata. 


(1)  panili  caldi  (più  comune  pannicelli  caldi):  cose  che  proflttan  poco. 
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Pbologo 

Dove  sono  og^i  queste  comedie  così  fatte,  e  questi 
buoni  strioni  T^ 

Argomento 

Bisogna  saperli  trovare  e  conoscere  i  recitanti  ;  e 
questo  consiste  nel  dar  le  commissioni  a  uomini  pra- 
tichi,  intendenti  e  giudiciosi. 

Prologo 
Orsù  vedrem  come  questa  riuscirà. 

Argomento 

Questa  non  è  fatta  da  principi,  né  da  signori,  né  in 
palazzi  ducali  e  signoriii  ;  e  però  non  ara  quella  pompa 
d'apparato,  di  prospettiva  (i)  e  d' intermedi  che  ad 
alcune  altre  nei  ^EeTSpT^nostri  s' è  veduto  ;  né  anco  si 
può  comandar  alli  strioni,  sendo  fatta  da  persone  pri- 
vate, da  una  compagnia  di  giovani  onorati  e  amatori 
delle   virtù . 

Prologo 

Che   vuoi  tu   inferire  per   questo  ? 

Argomento 

Voglio  inferire  che  ella  ha  bisogno  in  questa  parte 
d'essere  scusata. 

Prologo 

Anzi  merita  commendazione,  perchè  non  sta  bene, 
non  é  lecito,  e  non  si  conviene  che  i  sudditi  e  i  vas- 
salli competino  e  gareggino  coi  principi,  e  coi  signori 
e  padroni. 

Argomento 

E  così  pare  a  me  ;  anzi  dico  che  a  le  comedie  poco 


(1)  apparato,  decorazione;  prospettiva,  scenari. 
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belle  e  poco  buone,  interviene  come  a  certe  donne  attem- 
pate e  brutte,,  che  quanto  più  si  sforzano,  vestendosi 
di  seta  e  d' oro,  e  con  ghirlande  e  vezzi  di  parie,  e 
ornandosi,  lisciandosi  e  stribbiandosi  (1)  il  volto,  di 
parer  giovani  e  belle  tanto  più  si  dimostrano  a  gli 
occhi  dei  risguardanti  vecchie   e  sozze. 

Prologo 

Non  è  dubbio  che  la  ricchezza  e  la  bellezza  degl'  in- 
termedi, i  quali  rappresentano  per  lo  più  muse,  ninfe, 
amori,  dèi,  eroi  e  semidei,  offuscano  e  fanno  parer  po- 
vera e  brutta  la  comedia. 

Aegomento 

E  di  che  sorte  1  veggendosi  poi  comparirvi  in  scena  un 
vecchio,  un  parasito,  un  servidore,  una  vedova  e  una 
fantesca  ;   bella  convenevolezza   (2)  l 

Prologo 

Che  vuoi  tu  fare  ?  il  mondo  va  oggi  così  :  bisogna  ac- 
comodarsi all'usanza. 

Abgomento 

Un'  usanza  da  dirle  voi  I  *(3)  Già  si  solevon  fare 
gì'  intermedi  che  servissero  alle  comedie  ;  ma  ora  si 
fanno  le  comedie  che  servono  agi'  intermedj  :  che  ne 
di'  tu  ? 

Prologo 

Intendola  come  te  in  questa  parte,  ma  né  tu  né  io 
semo    atti    a  riformare    i  cervelli   di    oggidì. 

Argomento 
So  ben  io  donde  viene. 


901 
lai 

«0|( 


(1)  strtbbiandosi,  lisciandosi,  imbellettandosi. 

(2)  convenevolezza  :  qui  sta  per  «  accordo  >. 

(3)  da  dirle  voi:  nobile,  bella  (ironico). 


Donde  viene  ? 
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Pbologo 

Argomento 


Viene  che  la  Poesia  itaUana,  toscana,   volgare,  o  fio- 
rentina eh'  ella  sia,  è  venuta  nelle  mani  di  pedanti.  ) 

Prologo 


—  —"-—'■^}€ 


Varchi,  e   Annibal   Caro   la  nostra   lingua  ? 


Argomento 
È  restata  come  mosca  senza  capo . 

Prologo 
Ci  è  pur  l'Accademia  Fiorentina. 

Argomento 
Accademia  ?...  Mi  piacque  l...  Tu  vorresti  farmi  dii'e. 

Prologo 

Orsù  lasciamo  andar  questo  ragionamento  e  torniamo 
alla  comedia. 

Argomento 

f  Se  la  comedia  nostra  non  ara  né  tanta  pompa  d'  ap- 
parati, né  tanta  ricchezza  d"  intermedi,  ella  ara  il  prin- 
cipio, il  mezzo  e  il  fine,  tanto  distinti  1'  uno  dall'  altro, 
che  chiaramente  saranno  conosciuti,  né  in  lei  saranno 
que'  discorsi  dispettosi  e  rincrescevoli,  né  quei  ragio- 
namenti lunghi  e  fastidiosi  e  massimamente  a  solo  a 
solo,  né  quelle  recognizioni  deboli  e  sgarbate,  che  in 
molte,  molte  volte  si  sono  vedute. \ 

Prologo 

Non  osserverà  ella  il  decoro,  l'arte  e  i  precetti  co- 
lmici? 
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Argomento 
Che  so  io  ?  Ella  sarà  tutta  festevole  e  lieta. 


y 


Prologo 

I     Non  basta;  non  sai  tu  che  le  commedie  sono   ima- vs 
gini  di  verità,  esempio  di  costumi  e  specchio  di  vita  ?  ^ 

Argomento 

Tu  sei  all'antica,  e  tieni  del  fie^^o,   (1)  sconcia- 
mente ;  oggidì,  non  si  va  più  a  vedere  recitare  com- 
medie   per    imparare    a  vivere,    ma    per    piacere,    perv 
spasso,  per  diletto  e  per  passar  maninconia  e  per  ral-vj 
legrarsi. 

Prologo 
Si  potrebbe  anche  mandare  a  chiamare  i  Zanni  ? 

Argomento 

Piacerebbero  forse  anche  più  le  loro  comedie  gioiose 
e  liete,  che  non  fanno  queste  nostre  savie  e  severe. 

Prologo 

Il  poeta  vuole  introdurre  buoni  costumi,  e  pigliare 
la  gravità  e  lo  insegnare  per  suo  soggetto  principale, 
che  così  richiede  l'arte. 


in 


Argomento 

Che  arte  o  non  arte,  che  ci  avete  stracco  con  que 
st'  arte  ?    1*  arte    vera    è  il    piacere    e  il    dilettare 

Prologo 
D  giovamento  dove  rimane  ? 


5 


Le 

loro 


(1)  tieni  del  fienolano,  bei  grosso  e  semplice. 
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Abgomento 


Assai  giva  chi  piace  e  diletta  ;  ma  non  f  ho  io  detto 
che  le  comedie  non  si  fanno  più  oggi  a  cotesto  fine  ? 
perchè  chi  vuole  imparare  la  vita  civile  o  cristiana, 
non  va  per  impararla  alle  comedie,  ma  bene  leggendo 
mille  libri  buoni  e  .santi  che  ci  sono,  e  andando  alle 
prediche,  non  pur  tutta  la  quaresima,  ma  tutto  quanto 
l' anno,  i  giorni  delle  feste  comandate,  di  che  abbiamo 
as-sai  a  ringraziare  messer  Domenedio. 

Prologo 

"^  Io  non  voglio  che  noi  entriamo  ora  in  sagrestia,  per- 
chè né  il  tempo  né  il  luogo  lo  richieggono,  ma  dico 
bene  che  l' osservanza  dei  precetti  antichi,  come  in- 
segna Aristotile   e  Orazio,   sono  necessarissimi. 

Argomento 

Tu  armeggi,  fratello  :  Aristotile  e  Prazio  viddero  i 
tempi  loro,  ma  inostri  sono  d' un' altra  maniera:  ab- 
biamo altri  costumi,  altra  religione  e  altro  modo  di 
vivere  e  però  bisogna  fare  le  comedie  in  altro  modo  :' ^/ 
in  Firenze  non  si  vive  come  sì  viveva  già  in  Atene  e  ^ 
in  Roma  ;  non  ci  sono  schiavi,  non  ci  si  u>ano  figlioli 
adottivi,  non  ci  vengono  i  ruffiani  a  vender  le  fanciulle  ; 
né  i  soldati  dal  dì  d' oggi  nei  sacchi  delle  città  e  de' 
castelli  pigliano  più  le  bambiue  in  fascia,  e  allevan- 
dole per  le  figliole,  fanno  loro  la  dòte,  ma  attendono 
a  rubare  quanto  più  po-ssono,  e  se  per  sorta  capitas- 
ser  loro  nelle  mani,  o  fanciulle  grandicelle,  o  donne 
maritate  (se  già  non  pensassero  cavarne  buona  taglia), 
torrebbero   loro   la   verginità  e  l' onore . 

Prologo 

Le  persone  dotte  e  discrete  accomodano  in  guisa  le 
loro  invenzioni  e  favole  secondo  1*  arte,  che  non  si 
può   loro   apporre. 

Argomento 

Tu  r  hai  con  questa  dottrina  e  con  que>ta  arte .  Questi 
tuoi   dottori  e  artefici   fanno  un   guazzabuglio   d' antico 
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€  di  moderno,  di  vecchio  e  di  nuovo,  a  tal  che  le  loro 
composizioni  riescono  sempre  grette,  secche,  stitiche, 
e  sofistiche  di  sorte  che  elle  non  piacciono  quasi  a  [per- 
sona,  come   si  è  veduto  mille   volte   per   esperienza. 

Prologo 
Si,  di'  tu  ;  gli  uomini  che  sanno  non  la  intendono  cosi. 

Argomento 

Tu  vorresti  che  quelle  gentildonne  che  sono  venute 
per  ricrearsi  e  rallegrarsi,  stessero  attonite  e  confuse, 
udendo  una  favoluccia  pedantesca  che  tenesse  di  pre- 
dica o  di  sermone,  da  non  fare  altrui  né  ridere,  né 
piangere. 

Prologo 

Questi  valenti  uomini  restarebbero  sodisfatti  loro  ri- 
conoscendo   in    quella   l'arte,   e  i   precetti   comici. 

Argomento 

Tu  sei  bene  giovane  ;  questi  valenti  uomini  non  sono 
venuti  qui  per  vedere  e  udire  la  commedia. 

Prologo 
0  perchè  ci  sono  venuti  ? 

Argomento 

Per  vedere  e  contemplare  la  immensa  bellezza,  la 
somma  leggiadria,  la  divina  grazia  di  queste  nobilis- 
sime e  onestissime  giovani  donne,  madonne  e  signore  ; 
di  maniera  che  la  comedia  passerà  invisibile  (1)  agli 
occhi  e  agli  orecchi  loro. 

Prologo 

Al  nome  di  Dio,  io  vorrei  sempre  andarmene  con 
l'opinione  di  coloro  che  sanno. 


(1)  invisibile,  qui  per  inosservata. 
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Abgomento 

Cotesto  sarebbe  ben  fatto,  ma  tu  te  ne  vai  con  quella 
di  coloro  che  ti  pare  che  sappiano,  con  quella  de' 
sofisti,  e  t'inganni.  Ma  vedi  coloro  che  di  già  escon 
fuori  I 

Peologo 

Fia  buono  dunque  che  noi  diamo  lor  luogo  e  tor- 
niamo dentro. 

Aegomento 
Si,  che  noi  abbiamo  fatto  una  lunga  cicalata. 


LA   STRECtA 


ATTO    PRIMO 

SCENA  I 
Neri  giovane  e  Bozzacchio  servo. 

Nebi 
Quanto  avemo  noi  a  ire  ancora  ? 

Bozzacchio 
Poco,   popò;   due   passi;  vedete   là  l'uscio. 

Neei 

Perchè  io  non  credo  che  egli  sia  ancora  levato,  va' 
tu  e  fagli  la  imbasciata  ;  e  se  pur  fussi  levato,  o  si 
volessi  levare  io  v'aspetto  colà. 

Bozzacchio 

Io  son  per  fare  ciò  che  voi  volete;  nia  potevate  ve- 
Qire  anche  voi. 

Neei 

No,   no  ;  chi  sa    i  segreti  I    moviti,    non    badare . 

Bozzacchio 
Ecco  che  io  to. 
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Nebi 
E  io  m'avvio  in  qua. 

BOZZACCHIO 

Ma,   o    Neri,   o   m^sser    Neri  I 

Neri 
Che  cos'  è  ? 

BoZZACCHIO 

Ecco,  ecco  Fabrizio  ;  vedetelo  appunto  cTie  egli  esce 
di  casa. 

Neri 

O  Fabrizio  mio  caro,  Dio  ti  dia  il  buon  giorno. 

SCENA  II 
Fabrizio,  Neri  e  Bozzacchio 

Fabrizio 

0  Neri  mio  gentile  e  da  bene,  il  buon  giorno  e  il 
buon  anno  ;  oh  !  tu  sei  qui  ?  quando  uscisti  tu  di  pri- 
gione ? 

Neri 

Sette  mesi  sono,  che  io  fui  preso  e  messo  nelle 
segrete,  e  mai  non  mi  è  stato  detto  nulla,  se  non  che 
iersera  alle  tre  ore,  che  io  psnsava  che  mi  fossi  por- 
tato da  cena,  venne  il  bargello  e  mi  disse  che  io  me 
ne   andassi   a  mia   posta,  e  non   cercassi  ,altro. 

Fabrizio 

Buone  novelle  l 

Neri 

Io  subito,  senza  pensarla  punto,  m' andai  con  Dio,  e 
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irrivato  a  casa,  détti  a  mia  madre  tanta  allegrezza  che 
fu  una  meraviglia. 

Fabrizio 

Dunque  tu  sei  stato  in  prigione  e  non  sai  perchè  ? 

Neei 

Né  mi  curo  anche  di  saperlo  ;  ma  sai  quel  eh'  io  voglio 
ia  te? 

FaB  BIZIO 

Non  io,  se  tu  non  me  lo  di' . 

Neei 

Che  tu  mi  presti  una  spada  e  un  pugnale,  che  io 
voglio  andare  a  starmi  parecchi  giorni  in  villa  ;  perchè 
mio  fratello  in  questo  tempo  della  prigionia  m'  ha  man- 
lato  male  ciò  che  io  aveva  in  camera,  e  per  questo 
5ono  stato  a  casa  tua,  e  cosi  il  tuo  servidore  m'ha  me- 
nato qua.  Ma  che  diavol  fai  tu  in  casa  di  quella  vec- 
chiaccia ? 

FaB  BIZIO 

Che  vi  f 0  ?  Oh  1  tu  non  sai  che  cose  mi  sono  accadute 
da  quattro  mesi  in  qua?  Io  t'ho  a  "dire  cento  cose. 

Neei 
Èssi   poi   inteso   nulla    di   Orazio  ? 

Fabeizio 

Bozzacchio,  va'  via  in  casa  e  togli  la  spada  e  U  pu- 
gnale, quella  di  camera  terrena,  intendi,  e  arreca  qui 
ogni   cosa. 

Bozzacchio 

Messersi. 

Nebi 

0  dimmi  qualcosa  ora. 
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FaB  BIZIO 


Io  ho  tanto  fatto,  che,  a  dispetto  del  marito  e  di  tutti 
i  suoi  innamorati,  la  Bia  sta  ora  a  mia  posta,  e  la  tengo 
qui  in  casa  monna  Sabattina,  che  non  lo  sa  uomo  del 
mondo,  se  non  la  madre. 

Neri 

Mi  maravigliava  ben  io,  che  tu  vi  fussi  senza  qualche  frc^« 
cagione  ;  ma  tu  devi  spender  gli  occhi  a  contentar  co-  pàsco 
desta  vecchia  maliarda. 

Fabrizio  Tu  ì 

fci: 
In  verità,  che  ella  è  poi  meglio  assai  che  di  paruta  ; 

ed  io  per  me,  le  sono  obbligato  sempre,  perchè,  oltre 

a  questo,  per   servirmi,  ella  si  è  uscita  del  suo  letto, 

e  della  sua  camera,  e  dorme  in  camera  e  nel  letto  della 

fante . 

Neri 

Oh  !  è  ella  però  si  misera  casa  che  non  vi  sieno  da 
rizzar  più  di  due  letta  ? 

Fabrizio 
Tu  mi  domandasti  poco  fa  di  Orazio  ? 

Neri 
O  si,  si  :   fu  vero  eh'  egli  annegasse  ? 

Fabrizio 

Appunto  1  (1)  Egli  è  vivo  e  sano  in  Firenze,  e  più 
bello  e  più  contento  che  fussi  mai, 7 

Neri 

0  tu  m'  hai  dato  la  buona  nuova,  che  io  ne  stava  cod 
le  febbri. 


(1)  appunto:  oggi  si  direbbe:  che,  non  è  vero  niente. 
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Fabeizio 

Tu  hai  inteso.  Ma  stassi  che  nessuno  lo  sa,  anzi  si 
)ensa  per  ognuno,  a  diciotto  soldi  per  lira  (1)  che 
5gli  sia  annegato  e  morto. 

Neri 

Dimmi  un  poco,  come  scampò  eg'li  cosi  ?  E  come  si 
;rova  ora  in  Firenze,  «  per  qual  cagione  egli  stia  is fug- 
giasco ? 

Fabrizio 

Tu  sai  che  la  nave,  dove  egli  era  sopra,  fu  messa  in 
'ondo . 

Neri 

Si,  si. 

Fabrizio 

Egli  rimase  prigione  d"  una  galea  di  turchi,  e  fecesi 
ia  Milano,  e  per  questo  non  fu  in  sulla  lista  degli  altri 
prigioni  fiorentini  :  onde  si  credette,  e  credesi,  che  egli 
iovessi  annegare. 

Neri 


E  poi 


Fabrizio 


Fu  condotto  in  Péra,  e  quindi  da  un  g-entiluomo 
aovese  che  lo  conobbe  a  Pisa^  per  poca  somma  di 
aari,    riscattato,  e    con    quel   gentiluomo    finalmente    si 
condusse  a  Genova. 

Neri 
E  perchè  non  scrisse  mai  ? 

Fabrizio 

Che  ne  so  io  ?  Tu  sai  pur  come  egli  è  fatto  :  egli  andò 
anche  contro  la  voglia  di  suo  padre,  non  per  altra  fac- 


(1)  a  diciotto  soldi  per  lira,  quasi  per  certo. 


cenda  che  per  vedere  Alessandria,  e'I  Cairo,  e  vedi 
quello  che  gliene  incolse  :  a  me  ha  egli  detto  che  scrisse, 
ma  le  lettere  dovevano  capitar  male. 

Neri 
Or  via,  che  n'  è  seguito  ? 

Fabeizio 

Standosi  egli  in  Genova,  accadde  che  quel  suo  amico 
con  un  a'tro  giovane  gentiluomo  della  terra  pure  isvia- 
rono  dalla  madre  una  fanciulla  nobile  e  bella  :  e  una 
nott-e  segretamente  la  messero  sopra  una  fregata,  e  la 
condussero  a  Livorno  dove  smontati  che  essi  furono, 
quei  due  gentiluomini  per  conto  di  lei  vennero  a  que- 
stione, si  che,  cacciato  mano  alle  spade,  si  ferirono 
amendui  aspramente,  tanto  che  quel  suo  amico  rimase 
morto  e  1'  altro  ne  fu  portato  a  braccia  e  che  non  visse 
poi  un'ottava  d'ora.    -" 

Neri 
Oh  !  caso  veramente  spietato  e  piiserabUe  ! 

Fabrizio 

Di  modo  che  quella  sventurata  fanciulla,  trovandosi 
quivi  sola,  e  non  sapendo  che  si  fare,  se  g!i  raccomandò 
per  lo  amore  di  Dio.  A  Orazio  ne  increbbe  tanto  che 
lasciando  ogni  altra  cosa,  isconosciuto,  come  la  notte 
venne,  se  ne  andò  seco  a  Pisa,  promettendole  di  non 
r  abbandonare  mai,  e  la  voleva  rimenare  in  Genova 
alla  madre. 

Neri 
Atto  veramente  da  giovane  dabbene. v 

Fabrizio 

Ma  la  fanciulla,  o  per  paura  che  ella  avesse,  o  per 
quale  altra  si  fusse  cagione,  non  volle  mai  :  per  la  qual- 


lortó: 


VÌI 
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ìosa,  vestitosi  (1)  stranamenre  quanto  poterono,  prima  si 
)artirono  di  Pisa^  sempre  dicendo  che  erano  milanesi,  ed 
mdoronsene  a  Lucca  ;  e  quindi  per  non  essere  appostati, 
;e  ne  vennero  a  Empoli,  dove  stettero  parecchi  g-iorni 
;anto  che  Orazio  se  ne  innamorò  di  sorte  che  non  può 
7"ivere  un'ora  senza  lei:  e  così  ella  similmente  di  lui. 

Neri 

Egli  è  da  credere,  perchè  Orazio  è  dei  più  belli  e 
ìortesi  giovani  di  Firenze. 

Fabrizio 

Nella  fine  pure  scognosciuti,  si  condusseno  in  Fi- 
•enze,  e  una  sera  Orazio  mi  trpvò  da  Santa  Maria  No- 
rcia, e  tiratomi  d'  accanto,  non  senza  mia  grandissima 
neraviglia  e  paura,  mi  si  dette  a  conoscere,  e  narrommi 
(uasi  tutto  quello  che  io  f  ho  raccontato . 

Neri 

Neil'  ultimo  ? 

Fabrizio 

Pregommi  che  segretamente  io  gli  provvedessi  una 
;asa  :  io  gli  narrai  di  Monna  Sabattina,  e  come  io  vi 
Liveva  la  Eia,  che  gli  piacque  soinmamente,  onde  1^  sera 
nedesima  andammo  per  la  Violante  all'  alberg-o,  che 
!0sì  ha  nome  quella  fanciulla,  e  la  "menammo  a  casa  la 
'■ecchia,  la  quale  sua  grazia  e  mercè  si  uscì  come  io 
i  diceva  testé,  della  sua  camera  e  del  suo  letto,  e  mes- 
;evi   loro. 

Neri 
Senza  sapere  altrimenti  chi  essi  si  siano  ? 

Fabrizio 

Egli  si  pensa  (come  io  le  ho  detto)  che  siano  milanesi, 
>erchè  Orazio,  avendo  a    fatica  le  caluggini '(2)  porta 


(1)  vestitosi  per  vestirsi. 

(2)  caV'.grjini,  peli  vani,  peluria  che  precede  la  barba. 


34  ANTON    FEANCESCO    GKAZZINI 

una  barbetta  nera  contrafatta  al  viso,  che  uomo  del 
mondo  non  lo  conoscerebbe  mai  ;  e  così  sono  stati  più 
di   un   mese. 

Neri 

So  che  voi  dovete  spendere  del  bene  di  Dio  (1)  ; 
come  avete  voi  danari  ? 

Fabrizio 

Pochi,  e  questo  è  il  male. 

Neri 

Quei  gentiluomini  ne  dovevano  pure  avere  portato  con 
esso  loro  buona  somma  f accendo  una  cosa  simile  1 

Fabrizio 

Orazio  non  volle  toccare  nulla  di  loro  ;  e  si  abbattè 
che  la  fanciulla  aveva  una  borsa  dentro  vi  intorno  a  cin- 
quanta ducati,  e  una  cateina  da  portare  al  collo  e  una 
ai   braccio,    che    quasi  è  consumato   ogni   cosa. 

Neri 

Come  farete  ? 

Fabrizio 

Abbiamo   deliberato   di   palesare  oggi  ad  ogni  modo 
Orazio  al  padre,  e  come  egli  entra  in  casa,  non  gli  man 
cherà    né    roba   né    danari. 

Neri 

^Così  mancassino  egli  a  me! 

Fabrizio 

Et  io,   (o  questa  é  bella  I)  domandandomi  spesso  Lu 


(1)  ben  di  Dio,  raoUi  di-nari. 
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^'Antonio  se  io  aveva  novelle  d' Orazio,  sapendo  eg"!! 
r  amicizia  grande  ciie  era  fra  noi,  gli  dissi,  poi  che 
egli  fu  tornato  (perchè  prima  non  ne  sapeva  nulla), 
come  egli  era  vivo  e  che  stesse  di  buona  voglia,  perchè 
tosto  sarebbe  in  Firenze. 

Neri 
O    vaiti   con    Dio  (1)  1 

Fabrizio 

Egli  domandandomi  quel  che  io  ne  sapeva,  gli  venali 
a  dire  che  me  lo  aveva  rivelato  Monna  Sabattina  per 
via  di  diavoli. 

Neri 
Odi,  ella  ha  anche  nome  di  strega  ! 

Fabrizio 

E  però  il  vecchio  ancora  che  non  ^mi  presti,  né  a  lei, 
molta  fede,  pure  m'  ha  promesso,  ogni  volta  che  Orazio 
fra  un  mese  sia  in  Firenze,  di  darmi  cento  fiorini. 

Neei 
Dunque  oggi  li  verrai  a  guadagnare. 

Fabrizio 

Ella  sta  come  io  ti  dico  :  ma  odi  quest'  altra,  se  ella 
ti  garba. 

Neri 

Tu  hai  più  intrighi  e  imbrogli  alle  mani,  che  uno 
sensale   di   scrocchi  (2). 


(1)  vaiti  con  Dio,  esclamazione  di  meraviglia. 

(2)  sensale  di  scrocchi,  da  scrocchio,  ch'era  una  specie  di  usura  che 
onsisteva  nel  trafficare  disonestamente  la  roba. 
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Fabrizio 
Tu  conosci  Taddeo. 

Neri 
Taddeo   Saliscendi  ? 

Fabrizio 

Cotestui  è  innamorato  della  Gè  va  (1),  che  cosi  si 
cTiiama  per  vezzi  la  sorella  d'  Orazio . 

Neri 
So  bene:  quella  che  l'anno  passato  rimase  vedova. 

Fabrizio 

Onde,  non  la  potendo  avere  per  moglie,  perchè  Lu 
c'Antonio,  pensando  che  Orazio  sia  morto,  poi  che  ella 
resta  reda,  vuole  fare  altro  parentado... 

Neri 

Egli  ha  ragione,  perchè  a  dirne  il  vero,  ancora  che 
egli  sia  ricco,  1'  avol  suo  fu  carbonaio,  e  il  padre  mer 
catante  di  bestiame. 

Fabrizio 

Taddeo  dunque  si  è  fitto  nella  testa  di  andare  alla 
guerra  per  disperato. 

Neri 

Questa  è  più  bella. 

Fabrizio 

Per  lo  che,  la  madre  e  1  zio,  conoscendo  quanto  age- 
volmente egli  potrebbe  morire,  (e  sanno  che  morendc 
senza  figlioli  ogni  cosa  rimane  a  S.  Maria  Nuova,  ei 
essi   rimarrebbono    poverissimi   e  massimamente   Boni- 


(ìj  Ceca,  forse  \>.zzeg^ùalivo  di  Ginevra. 
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fazio,  che  ne  cava  le  spese),  fanno  ogni  cosa  per  tener- 
lo ;  ma  nulla  giova,  se  egli  non  ha  la  Ge^^a . 

Neri 
Tu  mi  pari  il  Franceschi. 

Fabrizio 

Che  dirai  tu  che  quel  suo  zio,  sendomi  vicino  a  casa, 
e  per  questo  mio  conoscente,  l' altr'  ieri  mi  venne  a 
favellare,  e  sapendo  che  io  sono  amicissimo  di  Monna 
Saba tt ina,  la  quale  pensa  che  sia  qualche  gran  donna 
nello  stregare  e  nelle  malie,  mi  narrò  l'amore  di  Taddeo 
suo  nipote,  e  la  cagione  del  volere  egli  andare  al  soldo. 

Neri 

Per  mia   fé  che  egli  è  venuto  a  buone   mani. 

Fabrizio 

E  dopo  mi  chiese  aiuto  e  mi  raccomandò  che  colla 
vecchia  vedessi  di  fare  tanto  che  questo  Taddeo  si  re- 
stasse a  casa,  offrendosi  a  soddisfare  largamente  e  me 
e  lei. 

Neri 

Quest'  altra  ora  è  più  bella  di  tutte . 

Fabrizio 

Io  subito  gli  dico,  che  non  fu  mai  negli  incantesimi 
maggiore  donna  da  Circe  in  qua,  ma  che  la  fatica  sia 
il  disporla  e  fattolo  giurare  di  tacere,  gli  do  a  credere 
che  per  via  di  malie,  ella  m'  abbia  fatto  venire  la  mia 
amorosa  insino  in  casa  sua,  e  che  non  lo  sa  uomo  nato, 
e  che  quivi  la  tengo  a  mie  spese.  Egli,  avendone  non 
so  che  sentito  bucinare,  ha  fidanza  che  ella  possa  fare 
ogni  gran  cosa. 

Neri 

Tu  r  hai  concio  bene  ;  ma  che  ne  seguitò  ? 
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Fabrizio 

Per  dirtela  in  due  parole,  semo  rimasti  che  la  vecchia 
faccia  innamorare  la  Geva  di  T,addeo,  di  maniera  che 
ella  sia  costretta  ire  a  casa  sua,  e  dire  :  Taddeo  mio 
dolce,  io  ti  voglio  per  marito,  e  seguane  che  vuole  ;  e 
perchè  ella  è  vedova,  non  vi  sarà  che  dire  che  ella  sia 
sua  ;  e  se  pure  Luc'Àntonio  nicchiasse  (1)  e  non  le  vo- 
lesse dar  la  dote,   faranno   senz'essa. 

Neri 
E   a  te  che   rileva  questo  ? 

Fabrizio 

Rileva  che  io  per  parte  della  vecchia  gli  ho  detto 
che  bisognano  fare  due  immagini  d' oro  fine,  una  per 
Taddeo  e  una  per  la  Geva,  che  pesino  amendue  cento 
ducati,  le  quali  si  convertiranno  poi  in  fiamma  e  'n 
fumo. 

Neri 
Odi  qua!  Tu  gli  hai  fitto  il  chiovo  bene  (2). 

Fabrizio 

Egli  è  ben  assai,  come  io  gli  ho  detto,  che  per  conto 
di  Monna  Sabattina  non  s' ha  a  spendere  nulla. 

Neri 
Sarebbe  anche  il  meglid. 

Fabrizio 

Perciò  che  tutto  quello  che  ella  fa,  lo  fa  per  farmi 
piacere  et  io  fo  ogni  cosa  per  carità. 


U 


servi 


(1)  nicchiare,  mettere  innanzi  difficoltà. 

(2)  gli  hai  fìtto  il  chiovo  bene,  glie  V  hai  data  ad  intender  bella. 
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Neri 

La  tua  è  come  quella  deg-li  ipocriti,  carità  pelosa  ; 
ma  dimmi  Monna  Sabattina  che  ne  dice  ? 

Fabrizio 

0  tu  sei  giovane  !  io  non  le  ho  detto  niente  ;  basta 
servirmi  di  lei  in  nome. 

Neri 

Poi  a  gli  effetti? 

Fabrizio 

Qualcosa  fia  e  stamattina  m'hanno  a  essere  annove- 
rati i  danari,  o  dalla  madre,  o  da  Bonifazio,  che  saranno 
buoni  per  le  male   spese  (1). 

Neri  ^ 

E  poi  come  farai  che  non  si  avvegghino  della  ra- 
gia (2)  ? 

Fabrizio 

Ho  mille  modi  da  fargli  rimanere  goffi  (3)  ;  ma 
credo  pur  che  io  gli  contenterò. 

Neri 

Mi  piace  ;  tu  arai  che  spendere  un  pezzo .  Ma  ecco 
appunto  il  tuo  servidore. 


SCENA  III 
BozzACCHio,   Fabrizio  e  Neri 

BOZZACCHIO 

Dio    vi   dia  11   buon   giorno,   padrone  ;    io   ho   portato 
agni  cosa. 


(1)  male  spese,  per  i  vizi. 

(2)  avvedersi  della  ragia,  scoprire  l' iniranno. 

(3)  rimaner  goffi,  restar  beffati. 
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Fabrizio 
Neri,  vuoi  tu  eh'  ei  te  le  porti  a  casa  ? 

Neri 

No,  no  ;  io  le  porterò  bene  da  me . 

Fabrizio 

Deh  I  no .  Bozzacchio,  va'  seco  ;  poi  di  là  per  la  più 
pressa  (1)  tornatene  a  casa  e  attendi  alle  faccende. 

Bozzacchio 

Tanto    farò . 

Neri 

Io  ti  dirò  gran  mercé  poi  quando   io  te  le  renderò. 

Fabrizio 

AI  tuo  piacere. 

Neri 

Orsù   qui   non   accade  altro  ;    io   voglio   andar   via  a 
montare  a  cavallo. 

Fabrizio 

E  io  me  ne  andrò  colà  a  vedere  se  vi  fusse  per  sorte 
Bonifazio,  che  questa  appunto  è  sua  ora  di  esservi. 

Neri 

Addio,  dunque. 

Fabrizio 

A  rivederci  con  sanità.  li 


(1)  per  la  più  pressa^  per  la  via  più  breve,  più  svelta. 
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SCENA  I 
Taddeo  padrone,   Farkanicchio  ragazzo 

Taddeo 

Tutte  le  pene,  tutte  le  catene,  e  tutte  le  sbarre  del 
mondo  non  mi  terrebbono  che  io  non  andassi  via  oggi  : 
costoro  mi  menano  per  la  lunga,  credendosi  avere  a  fare 
con   qualche   Neron  ;   che  ne   di'  tu.   Farfanicchio  ? 

Farfanicchio. 

Dico  di  si,  padrone  :  mostrate  pur  loro  che  voi  sete 
un  uomo,  e  non  un'ombra. 

Taddeo 
L'  arme  sono   in  punto  ? 

Faefaxicchio 
Signor  si,  nette  e  pulite. 

Taddeo 

Or  così.  Farfanicchio,  tu  cominci  a  frizzare  (1)  :  dam- 
mi pur  di  quel  signore  per  la  testa  ;  ma  che  diavol  vuol 
dir  questo  che  quando  io  son  teco  ognuno  ride  ? 


(1)  frizzare,  a  parlar  in  modo  proprio,  a  intendertene,  a  ess^r  bravo. 


Non  lo  so  io. 
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Farfanicchio 


Taddeo 


Togli  !  e  pur  ridono  :  questo  non  mi  avveniva  però 
quando  io  andava  fuori  col  Gonnella  ;  io  ho  voglia  di 
cacciarti  via  e  di  ritor  lui. 

Farfanicchio 

Fatane  come  di  vostro. 

Taddeo 

Questa  risata  non  mi  piace  a  dispetto  del  vermocane 
per  la  puttana  del  canchero  1  che,  se  io  avessi  l'arme  ya 
canto,  io  farei  qualche  gran  male.  Oh,  che  maledetto  sia 
il  diavolo  !  Farfanicchio,  tu  mi  debbi  far  dietro  qualche 
chiacchiera  (1)  ? 

Farfanicchio 

Mi  maraviglio  della  signoria  vostra  :  credete  voi  però 
che  io  sia  matto  ? 

Taddeo 

Che  ne  so  io  ?  Poiché  io  veggio  ognuno  ridere,  egli  è 
forza  che  tu  mi  dia  il  pepe,  la  monna  o  il  gongone,  o 
che  tu  mi  facci  dietro  bocchi,  ceffo  o  grifo.  (2). 

Farfanicchio 

Misericordia  !  Che  diavol  dite  voi  !  nessuna  so  far  di 
coteste  cose  ;  elle  dovevano  usarsi  già  al  tempo  di  Nic- 
colò Piccinino,  o  al  tempo  di  Bartolommeo  Coglioni. 

Taddeo 

A  tempo  mio  si  usavano,  che  non  son  però  1*  antichità 
di  Brescia,  innanzi  l'assedio,  che  io  era  fanciullo. 


(1)  chiacchiera,  qui  per  scherno  o  versaccio  canzonatorio. 

(2)  Diversi  atti  di  scherno. 


chie: 
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Farfanicchio, 

Tant'  è .  Non  eh'  io  sappia  far  codesti  giuochi,  io  non 
gli  ho  mai  più  sentiti  ricordare . 

Taddeo 
Vuoi  tu  che  io  te  li  insegni  ? 

Farfanicchio 

Di  grazia  io  ve  ne  resterò  obligato. 

Taddeo 

0  stammi  a  vedere,  e  pon  mente  bene  :  questo  è  grifo, 
così  si  fa  ceffo, «t  questo  è  bocchi. 

Farfanicchio, 
0  buono,  o  buono,  o  buono  1 

Taddeo 

A  questo  modo  si  da  il  pepe  o  le  spezie,  questa  è  la 
monna  e  così  si  da  il  gongone. 

Farfanicchio 

Gala!   disse   il  Frizzi.   Queste  sono   altro  che  chiac- 
chiere ,e  novelle  1 

Taddeo 
Io  te  ne  farei  mille,  tutte  più  belle  1' una  che  l'altra. 

Farfanicchio 

Cacalocchio  !  per  far  cose  da  fanciulli  e  da  bambini 
voi  dovete  essere  il  Teri. 

Taddeo 

Che  vuol  dire  il   Teri,  o  non  Teri  1   E  chi  fu  questo 
Teri? 
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Paefaxicchio. 

Che  ne  so  io  ?  Dovette  essere  qualche  grand'  uomo, 
filosofo,  dottore  o  poeta. 

Taddeo 

Tu  lo  sai  bene  I  II  Teri  giuocava  agli  aliossi  (1)  a  suo 
tempo  meglio  che  giovane  di  Firenze,  come  faceva  io 
a'  ferri,  che  non  si  diceva  altro  che  Taddeo,  et  aveva 
una  detta  (2)  che  squillava  gli  aguti  (3)  cinquecento 
braccia   discosto. 

Faepanicchio 

Ah,  ah,  ah,  ah  1  ^ 

Taddeo  • 

Tu   ridi  ? 

Faefanicchio 

0  chi  non  riderebbe  ai  giuocacci  che  voi  contate  ? 

Taddeo 
Giuocacci   gli  aliossi  e  i   ferri  ? 

Farfanicchio 
Dalle   carte   e  i   dadi,    in    fuori... 

Taddeo 

Che   carte   e  che   dadi  ?  Il   giuoco   de'  ferri  ha   tanti 
capi  che  tu  ti  meraviglieresti,  ■&   fra  gli  altri  il  buco 
a  capo  alla  punta  e  in  terra  peggio,  e  poppa  lo   stec 
co  (4),  passano  battaglia  (5).  Ma  favellare  con  chi  non 


diio 
ktti 

oeiiiv 

epei 
tatti 


De 
liare 


(1)  Giuoco  che  si  faceva  con  ti(-i  pezzi  d'osso. 

(2)  detta,  fortuna  nel  giuoco. 

(3)  squillare  gli  agvti,  sca^Miarc  (lue'  ferretti  che  si  usavano  nel  giuoco 
di  cui  qui  si  parla. 

(4)  poppa  lo  stecco,  fa  penitenza,  perde. 

(5)  passano  battaglia,  sono  ottimi,  eccellenti. 


Sa 

pigli 
linei 
valla 
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intende,  è   un   gettar   via   le   parole,   perchè   questo   bel 
a^iuoco  con  molti  altri,  è  ora  spento  affatto. 

Farfanicchio 
Che  ?  Voi  ne  avete  de  gli  altri  begli,  simili  a  questo  ? 

Taddeo 

0  caro  I  che  mi  di'  tu  ?  E  a  tempo  mio,  erano  i  giuo- 
hi  ordinati  secondo  le  stagioni  e  i  mesi.  Chiose,  spil- 
[etti,  trottola,  paleo,  soffio,  giglio  o  santo,  mattonella, 
meglio  al  muro,  verga,  misurino,  aliossi,  rulli,  ferri,  e 
sento  altri,  che  tutti  erano  giuochi  da  perdere  e  "da 
vincere,  ma  quelli  che  si  facevano  per  passatempo 
e  per  piacere  erano  ì)ellissimi,  che  sono  oggi  quasi 
tutti   perduti. 

Farfanicchio 

Deh  1  contatemene  qualcuno,  che  voi  mi  fate  strabi- 
liare . 

Taddeo 

Si,  bene;   ora  ascoltami. 

Farfanicchio 

Dite  pure. 

Taddeo 

Salincerbio,  salta  la  spiga,  metti  1'  uovo,  mosca  cieca, 
pigliami  topo,  alla  foglia,  al  becco  manomesso,  a  gal- 
linenvennella,  abicicalla,  calla,  quante  corna  ha  la  ca- 
valla ;  che  dia  voi  ne  so  io  ? 

Farfanicchio 

Cacasevo  1  o   voi  siete  si  innanzi  ?  Oh  I  voi  potreste 

gagliardamente   fare   una  lettura   a   veduta^,   e  leggerla 

Che   parli   tu   d'Academia  ?   Egli   è  un   tempo   che   io 

Taddeo 
Che   parli   tu   d'Academia  ?    Egli   è  un   tempo  che  io 
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ne  sarei  stato  se  avessi  voluto  :  lo  Stradino  mi  preg( 
cento  volte  che  io  volessi  entrare  ne  gli  Umidi,  allori 
che  ella  era  favorita  da  djDvevo,  ma'  non  v'  ebbi  ma 
il  -capo. 

Farfanicchio 

Che  ?  lo  avevate  alla  guerra  ? 

Taddeo 

All'  amore  e  alla  Geva,  alla  Gè  va  e  all'  amore  ebb 
sempre  vòlto  il  cuore  ;  e  per  dirti,  io  vo  ora  alli 
guerra  per  non  potere  far  altro:  o  io  morrò  glorios( 
morev^do  milite,  o  io  ritornerò  bravo,  bravo  di  sorte 
che  ella  ara  di  grazia  di  essere  mia,  <e  forse  m'i  uscire 
dalla  mente  ;  qualcosa  fia  :  a  questo  modo  non  posse 
io  stare. 

Farfanicchio 

Voi    la    discorrete    bene   e  saviamente. 

Taddeo 

E  vo'  che  noi  andiamo  or  ora  a  vedere  se  noi  tro- 
viamo due  cavalli  per  Bologna,  te  avviatigli  alla  porta 
torneremo  asciolvere,  armerenci  e  anderen  via. 

Farfanicchio 

Buona,  anzi  ottima  pensata  ha  fatto  la  signoria  vo 
etra. 

Taddeo 

Ahi,  Farfanicchio  mio,  qu-^lla  signoria  ha  il  buono 
non  te  la  sdimenticare  ;  ma  che  diavolo  mi  fai  tu  die 
tro  ?  tu  vedi  come  costoro  ridooio  di  cuore  ? 

Farfanicchio 
Mi   pare    ch'egli    abbino   riso    sempre. 

Taddeo 
Vanne    un    po'  dinanzi. 


Ab 
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Farfanicchio 

Ah,  ah,  signore,  non  si  conviene  alla  signoria  vostra 
ndar   dietro   al   ragazzo . 

Taddeo 
Andianci  con   Dio   almeno. 

Farfanicchio 

A  vostra  posta. 

Taddeo 

Su,   alto,    andiamo    alle   faccende,   seguitami   di   buon 
a^sso^  e  chi  vuol  ledere  rida. 

Farfanicchio 
Pur  r  avete  intesa,  la  signoria  vostra . 


SCENA  II 
Luc'Antoxh^  vecchio 

Vedi  quel  che  fa  la  fortuna  ?  in  fine  le  cose  che  si 
esiderano,  non  escono  altrui  mai  della  fantasia.  Da 
ochi  giorni  in  qua  die  Fabrizio  mi  disse  che  la  sua 
ecchia,  quella  stregacela  di  monna  Sabattina.  gli  aveva 
etto  che  mio  figliuolo  era  vivo  e  di  più  che  ira  certo 
empo  ci  sareTDbe,  aa-cora  che  io  sia  quasi  certo  che 
gli  affogasse,  la  voglia  nondimeno  di  rivederlo  m'ha 
lesso  nel  petto  un  po'  di  speranza  di  sorte  che  sta- 
lattina   in  sul   giorno  io   sognava  cTi'  egli  era  tornato, 

facevami  una  festa  la  maggior  del  mondo.  E  mi 
>areva  aver  tanta  allegrezz.a  che  io  non  poteva  for- 
lare  parola  e  appunto  quando  io  voglio  abbracciarlo 
;  baciarlo,  egli  c^parlsce  via  col  sonno  insieme,  e  mi 
rovai  subito  desto  e  senza  figliolo,  e  così  mi  starò 
empre  :  perciò  che.  sondo  oggi  mai  vecchio,  mi  con- 
iene  fare  vezzi  a  questa  che  mi  è  tornata  a  oaea,  e 
<?conciarla    bene,    dandole    un    marito    gioMxne,    ricco 
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e  nobile,  il  che  mi  verrà  fatto  agevolmente,  dovendc 
ella  rimaner  reda  ;  e  così  potrei  vedere  qualche  ni- 
potino, e  porgli  nome  Orazio  ;  ma  Orazio  mio  figliole 
non  credo  io  rivedere  mai  più.  Pure  costui  mi  dà  tanta 
speranza,  e  che  la  vecchia  lo  dice  certo,  e  afferma 
che  fra  quattro  giorni  io  lo  vedrò,  che  mi  conviene, 
ancora  che  io  non  voglia,  sperare  un  non  so  ch€ 
di  bene. 


SCENA  III 
<"  Fabrizio,   Lue' Antonio 

Fabrizio 

Ohi  per  mia  fé  che  quello  è  Luc'Antonio. 

Luc'Antonio 
A  Dio  piaccia  di  consolarmi. 

Fabrizio 

Lasciami    fare    innanzi    e  salutarlo.   Buon    giorno    vi 
dia   Dio. 

Luc'Antonio 

E   a  te   il  buon  giorno   e  '1  buon   anno. 

Fabrizio 
0   Luc'Antonio,    io   ho  le   buone   novelle   stamattina 

Luc'Antonio 
Circa  a  che  ? 

Fabrizio 
Circa  a  Orazio. 
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Luc'Antonio 

Eh,  eh,  fig-liol  mio,  l' amor  te  ne  inganna  ;  credi 
u  che,  se  egli  fusse  vivo,  che  non  se  ne  fusse  mai  udito 
gualche  cosa  ?  Tu  hai  grain  fede  in  quella  vecchia . 

Fabrizio 

Io  le  ho  fede  per  certo,  perchè  io  ne  ho  veduto 
a  isperieiiza  ;  e  vi  dico  ora  per  ultimo  che  voi  ve- 
Irete  Orazio  avanti  che  vada  sotto   il  sole. 

Luc'Antonio 

Chi  te  r  ha  detto  ?  ha'lo  tu  da  colei  ? 

Fabrizio 

Luc'Antonio,  io  non  so  tante  cose,  e  metterò  50  du- 
cati contro  a  100  de'  vostri,  e  dirò  che  per  tutto  oggi 
Drazio  vostro  figliuolo  si  truova  in  questa  città. 

Luc'Antonio 

0  poveretto  1  sei  tu  fuori  di  te  ?  Dio  il  volesse  I  g^ar- 
iati  da  un  altro,  che  io  non  ti  vo'  vincere. 

Fabrizio 

Vincere  a  vostra  posta,  io  ho  paura  che  voi  non 
ìubitiate  di  perdere. 

Luc'Antonio 

Non  t' ho  io  promesso  di  donare  cento  scudi  se  fra 
im  mese,  non  che  fra  un  giorno,  mio  figliuolo  si 
trovava  in  Firenze?  che  vuoi  tu  dunque  andar  gio- 
cando. 

Fabrizio 

Faceva  per  avergli  più  al  sicuro,  e  non  ve  ne  avere 
obligo. 

Luc'Antonio 
Io    vo'  donarteli    e  restartene    obligato. 

4 
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Fabrizio 

E  così   mi    promette.te  ? 

Luc'Antonio 

E  cosi  ti  prometto. 

Fabrizio 

State  di  buona  vog^lia,  che  voi  lo  vedretìe  prima 
che  sia  sera,  e  ordinate  (1)  intanto  i  danari.  Io  voglio 
andare  ora  a   fare  una  faccenda  ;  rimanete  in  pace , 

Luc'Antonio 

Va'  in  buon'  ora .  Se  fusse  di  state,  che  si  dorme 
dopo  desinare,  io  direi  forse  lo  vedrò  in  sognOy  come 
io  lo  veddi  stamattina.  Óra  lasciami  3,ndar  a  prò  veder 
a'  casi  miei,   che   sarà  molto   migliore   opera. 

SCENA  IV 
Monna  Bartolommea  padrona,  Verdiana  fante 

Babtolommea 

Uh,  uh,  trista  la  vita  miai  Come  ho  io  a  fare  ?  costui 
vuol  ir  pur  via  a  ogni  modo. 

Verdiana 

Lasciatelo  andare  1  che  credete  voi  che  sia  ? 
Bartolommea 

Tu  sai  molto  1  e  non  hai  provato  ancora  I'  amor  de' 
figliuoli . 


(1)  ordinate,  preparate. 
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Verdiana 

Si,  in  verità,  che  la  gioia  è  vaga  (1) . 

Bartolommea 

Almenchessia  aspettass'  egli  tutta  questa  settimana, 
come  ci  promesse^  tanto  che  monna  Rabattina  gli  fa- 
cessi r  incanto  a  dosso . 

Verdiana 

Tanto  avesse  ella  fiato,  quanto  io  credo  che  ella 
faccia  mai  opera  buona. 

Bartolommea 

Uh,  uh,  pazzerella,  sta'  cheta  in  buon'  ora  ;  questa 
non  è  già  opera  buona,  ma  ella  sarà  buona  per  ^noi  ; 
così  aspettassi  egli  l' incantamento  !  ma  se  Bonifazio 
mio  fratello  non  lo  soprattiene,  io  son  rovdnata. 

Verdiana 
Non    dubitate,    qualche    Santo    vi   ajuterà. 

Bartolommea 

E  per  ristoro  (2)  lo  andare  testé  alla  guerra  è  proprio 
come   andare    alla   beccheria. 

Verdiana 

State  di  buona  voglia,  padrona,  perchè,  se  pure  egli 
mdrà,  tosto  darà  volta  indietro. 

Bartolommea 
dì     Che  ragione  ne  cavi  tu  ? 


(1)  La  fante  parla  ironicamente,  come  dire  :  ^'1,  è  proprio  una  bella  gioia. 

(2)  per  ristoro,  per  di  più,  oltre  a  ciò. 
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Veediana  I 

j     Kon  troverà  chi  gli  dia  danari,  e  voglio  essere  scor-' 
Uicata,   se  e^gli  passa  alla  banca  (1). 

Babtolommea 
Si'  or  eh'  egli  ha  compero  1'  armadura  ? 

Vebdiana 

Voi  lo  vedrete  1 

Babtolommea 

Ancor  che  egli  non  abbia  troppa  buona  presenza,  e 
anco  un  po'  mala  favella,  egli  è  nondimeno  forzuto 
e  animoso   e  darebbe... 

Vebdiana 
Così  nel  fango  come  nella  mota. 

Babtolommea 
Io  dico  come  in  terra.  i 

Vebdiana  1 

D'  ogni  altra  cosa  m' ha  aria  infuori  che  di  soldato  : 
crediate  a  me,  che  egli  non  si  partirà  poi.  Oh,  egli 
è  innamorato  di  colei  che  egli  spasima. 


Babtolommea 

Luc'Antonio  poteva  pur  far  con  esso  noi  questo  pa 
rentado  ;    ma    egli    è  per   farlo    a  suo    dispetto  ;    io    ho 
procacciato  cento  ducati  d'  oro  che  ardono .  Ma  andiamo 
ratte,  che  noi  lo  troviamo  in  casa. 


(1)  passa  alla  banca,  s'  è  accettato  per  soldato, 
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Vebdiana 

Chi? 

Babtolommba 

Bonifazio,  balorda,  acciò  che  egli  prima  vegi^a  di 
fermare  Taddeo,  e  di  poi  trovare  Fabrizio,  e  che  Monna 
Sabattina   faccia  la   m^lia. 

Verdiana 

Ammaliata   resterete   voi,   clie   gettate   via  'tanti   de- 
;nari  ad  un  tratto  l 

Baetolommea 

Egli  è  meglio  perdere  una  piccola  parte  che  il  tutto. 
Se  per  disgrazia  costui  morisse,  non  avendo  figliuoli, 
guaì  a  me  ;  bisognere'bbe  sbucare  (1)  e  lasciare  tutta  la 
roba,  perciò  che  la  mia  dote  è  una  favola. 

Verdiana 

Ohimè  !  Voi  avete  ben  ragione  a  guardarlo,  et  aver- 
gli cura. 

Bartolommea 
Orsù,   voltiam   di  qua  per   la  più  corta . 

Verdiana 
Come  voi  volete. 


(1)  sbv-care,  andar  via  di  casa. 


ATTO    TEEZO 

SCENA  I 
Taddeo,  Farfanicchio 

Taddeo 
Farfanicchio,  noi  semo  acciviti(l). 

Paefanicchio 

La  signoria  vostra  avea  paura  che  le  mancassino 
i  cavagli. 

Taddeo 

Si,  dammi  ora  di  signore  ;  dove  egli  importava  e  tra 
la  gente,  non  te  ne  ricordasti  mai,  e  potetti  bene  ac- 
cennarti. 

Farfanicchio 

0,  che  maledetto  sia  la  mia  buassaggine  1  io  non  vi 
intesi  mai. 

Taddeo 
Credetelo  1  ti  basta  far  ridere  il  popolo . 


(1)  acdviti,  pronti. 
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Farfanicchio, 

Oh  !  pensate  eh'  io  faccia  ridere  io  le  persone  ? 

Taddeo 

Dunque  si  ridono  di  me  ?  Io  debbo  forse  essere  qual- 
che scasimodeo,  o  qualche  nuovo  pesce  ;  pon  mente 
come  ognuno  ride  ? 

Farfanicchio 

State  saldo,  padrone  signore,  la  gente  non  ride  di  voi. 

Taddeo 
Dunque  ride  di  te  ? 

Farfanicchio 

Messer  signor  no. 

Taddeo 

O  di  che  diavol  ride  ? 

Farfanicchio 

i 

\  Eide  de U' abito  stravagante,  che  voi  avete  indosso. 

Taddeo 
Oh  !  è  egli  però  abito  si  stravagante  questo  ? 

Farfanicchio^ 

Stravagantissimo.  Voi  avete,  cioè  la  signoria  vostra. 
;  ha  la  berretta  aUa  tedesca,  la  cappa  alla  franzese,   il 
!  sajone  alla  fiorentina,  il  colletto  sopravi  alla  spagnuola, 
:  le  calze  alla  guascona,  le   scarpette   alla  romanesca,   il 
viso  alla  fiesolana,   il  cervello  alla  sanese,  e  lo  spen- 
nacchio alla  giannetta  ;  non  vi  pare  stravaganza  questa  ? 
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Taddeo 

Tu  sei  un  furfante  ;  che  vuol  dire  lo  spennacchio  alla 
giannetta  ?  debbc  forse  essere  un  cavallo  io  ? 

Farfanicchio 

Non   gli  manca  se  non   mangiar  la  paglia. 

Taddeo 

Che   di'  tu  ? 

Farfanicchio 

Dico  che  voi  siete  veramente  un  uomo  di  battaglia. 

Taddeo 

E  da  battaglione .  E  pur  veggio  ridere  !  se  egli  'mi 
interviene  cosi  in  campo  io  sono  rovinato. 

'Farfanicchio 

Non  dubitate,  in  campo  voi  non  averete  in  dosso  co- 
desti panni,  ma  sarete  vestito  di  ferro,  col  pugnale  nelle 
reni,  e  la  spada  nei  fianchi. 

Taddeo 

E  potrò  minacciare,  bestemmiare,  e  anche  dare  ;  ma 
andianne  in  casa,  che  noi  asciolviamo  e  di  poi  mi 
ajuti  armare  e  che  noi  caminiam  via.  Toi  qui  la  chiave  ; 
vedi  là  r  uscio,  apri  ;  questo  mai  no,  quest'  altro  è  il 
vero  passo  della  picca  (1). 

Farfanicchio 
Signore,  la  padronità  vostra  entri  a  sua  posta. 


(1)  passo  della  picca,  modo  fiero  e  risoluto  di  camminare  del  soldato 
armato  di  picca. 
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Taddeo 

O    bel    detto,    Farfanicchio,    tu    vali   oro  :    o  viemmi 
dietro . 

Faefanicchio 

Guardatevi. 

Taddeo 

Ohimei  I  io  sono  morto . 

Faefanicchio 
Che  è  stato  jpadrone  ? 

Taddeo 

Farfanicchio,    io    sono    ferito  a  morte.   Un  archibu- 
giata  nelle  tempie. 

Faefanicchio 
Come,  v'  ha  fatto  male  ? 

Taddeo 
Hammi  passato  il  cervello  fuor  fuori. 

Faefanicchio 

Vo  io  pel  medico  ?  Non  dubitate  signor  Taddeo,  ella 
è  stato  una  melagiancia.  Guardate,  favor,  favori  (1). 

Taddeo 

Per   la   fede   mia,  che   tu   di'  il   vero,   io   sono  lutto 
riavuto . 

Faefanicchio 
Voi  non  sapete  ricever  uno  scherzo. 


(1)  favor,  fa-cori,  secondo  il  Fanfani  «Sono  lavori  e  scherzi  di  qualche 
donna  invaghita  di  voi.  > 
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Taddeo 

E  pagherei  (come  si  dice)  tre  occhi  e  un  dente,  che 
m'  avessi  tratto  la  Geva . 

Farfanicchio 
Appunto  I  Ella  è  stato  qualche  fante . 

Taddeo 

0  di  gagliarde  braccia  ha  ella  1  ma  per  lo  avere  io 
testé  r  animo  alla  guerra,  e  non  alle  dame,  mi  credetti 
essere  ferito  malamente  ;  deh  1  vedi  coloro  se  non  par 
che  egli  abbino  mangiato  riso  ?  Come  ridono  I 

Farfanicchio 

Lasciateli  ridere. 

Taddeo 

Eh,  eh,  eh,  lavaceci,  tambelloni,  di  che  ridete  voi  ? 
veddessi  mai  più  nulla  ?  Farfanicchio,  passa  là,  che 
noi  andiamo  a  sciolvere,  che  oggi  ma!  n' è  òtta  (1). 

Parpanicchio 

Si,  si,  lascianli  rangolare  (2). 

SCENA  II 
Bonifazio  vecclii*»,  Fabrizio 

Bonifazio 

1  cento  ducati  sono  nelle  sue  mani,  eppur  iersera, 
gli  levai  dal  banco,  e  manda' glile. 


(1)  otta,  ora. 

(2)  rangolare,  urlare,  sgolarsi. 
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Fabbizi/0 
Tutti   d'  oro,    s'  intende  ? 

Bonifazio 

D'oro  tutti,  tutti  ungheri,  genovesi  e  fiorentini  vec- 
chi. 

Fabrizio 

Le  imagini,  com'  io  vi  dissi  che  da  lei  aveva  saputo, 
vogliono  esser  d'  oro  fine . 


Bonifazio 


pm^^ 


E  credi  che  la  Gè  va  s' innamori  di  lui,  in  guisa  tale 
che  ella  sia  forzata  venire  insino  a  casa  sua,  e  pregare 
Taddeo  che  sia  contento  di  torla  per  moglie  ? 

Fabrizio 

Come  egli  è  vero  che  noi  semo  vivi,  e  che  noi  par- 
liamo insieme,  e  ne  ho  veduto  la  pruova  in  me  ;  perchè 
quella  fanciulla,  (come  io  v'ho  dotto),  che  ora  tengo 
a  mie  spese  in  casa  sua.  non  mi  poteva  patire  ;  e  per 
questa  via  fu  costretta  a  venirmi  dietro  contro  la  voglia 
del  marito  e  di  tutti  i  suoi  ;  e  per  me  ora  si  getterebbe 
nel  fuoco. 

'Bonifazio 

Al  nome  di  Dio,  io  non  so  se  noi  ci  andiamo  a  casa 
mia,  oppure  a  casa  di  lei.  perchè  ierisera,  noi  restammo 
che  ella  venisse  a  trovarmi  stamani  in  casa,  dove  non 
ho  potuto  aspettarla,  per  una  faccenda  che  mi  soprav- 
venne . 

FABRizro 
Fate  voi,  andiamo  dove  voi  pensate  che  ella  sia. 

Bonifazio 
Oh  1   per   mia   fé',  eccola  appunto   di   qua. 
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SCENA  III 
Bartolommea,   Verdiana,   Fabrizio,   Bonifazio 

Bartolommea 
O  Verdiana,  non  è  quel  Bonifazio  ? 

Fabrizio 
Andiamo    a  rincontrane. 

Verdiana 

Madonna   si. 

Bartolommea 

Dio  vi  dia  il  buon  dì. 

Fabrizio 

Donde   vien  tu,  Bartolommea  ? 

Bartolommea 

Da  casa  vostra:  ma  uh,  uh!  Bonifazio  mio,  Taddeo 
non  vuole  aspettar  più  e  vuole  andar  via  o^gi  ad 
ogni  modo. 

Bonifazio 

Non  dubitare,  lo  farò  ben  io  aspettare  due  giorni 
ancora;  ma  non  promess' egli  d'aspettar  tutta  questa 
settimana  ? 

Bartolommea 

Messersi:  ma  stamani  gli  è  venuto  la  fregola,  et 
è  andato  fuori  a  procacciare  i  cavagli. 

Bonifazio 

Poi  che  egli  tolse  quello  impiccato  di  Farfanicchio... 
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Verdiana 

Non  se  ne  può  più  aver  bene. 

Bartolommba 
La  forca  (^1)  lo  mette  al  punto. 

Bonifazio 
Come  farem  noi  ? 

Bartolommba 
Non  ti  dar  pensiero,  hai  tu  teco  i  danari  ? 

Bonifazio 
Messersi  :   eccogli   qui   tutti   in    questo   borsetto. 

Bartolommba 
Fabrizio,  noi  ci  fidiamo  di  te. 

Fabrizio 
Non  dubitate  di  nulla  :  mi  maraviglio  di  voi  I 

Bonifazio 

Quando  sarà  fornita  la  malia  ? 

Fabrizio 

Fra  due  ore,  e  per  tutto  og^i  vedrete  miracoli. 

Verdiana 
Si,    s'egli  andranno   alla   Nunziata. 


(1)  forca  si  dice  anche  oggi  a  Fireiizf  per  discoio  e  birbante. 
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Fabeizio 

E  la  Geva  verrà  a  -chiedervi  misericordia,  e  pregarvi 
che  le  diate  Taddeo  per  maritx) . 

Bonifazio 
Vedi  che  pur   l'ara  a  dispetto   di  suo  padre. 

FabrizHo 

Ma  avertite  alla  dote   che   io  non  so  come   Lue' An- 
tonio se  la  intenderà. 

Bonifazio 
Che  importa  a  noi  ? 

Baetolommea 
Purché  noi  abbiam  lei. 

Bonifazio 
Bartolommea,  dagli  e'  danari,   qui  non  accade  altro. 

Fabeizio 

Si,  si,   quanto   più  tosto   meglio. 

Baetolommea 
Eccogli.  Annoverategliene. 

Fabeizio 
Se  voi  avetegli  conti,  basta. 

Baetolommea 
Conti,   non  ch'una   volta,   sei. 
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Bonifazio 
Cento    ducati  :   sono   tutti   quanti  ^d'  oro . 

Veediana 
E   tutti  quanti  sono  gettati  giù  per  Arno. 

Fabrizio 
E  cosi  hanno  a  essere. 

Baetolommea 
Noi   ti  ci   raccomandiamo. 

Bonifazio 
Fabrizio  non  trasandare  la  cosa. 

Fabrizio 

E  voi  non  ne  favellate  con  persona  viva,  acciò  che 
questo  fatto  non  venisse  agli  orecchi  di  Luc'Antonio, 
e  che   quella  poveretta  non  avesse  a  essere  rovinata 

Baetolommea 

Non   ti   bisogna   aver  cotesto   sospetto. 

Bonifazio 

Naffe  (1),  no. 

Fabrizio 

Io  ve  lo  fo  intender  per  bene. 

Baetolommea 

E  noi,  per  bene  lo  riceviamo. 


(1)  Na/fe  o  Gnaffe  !  esclamazione  volgare  di  burla. 
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Bonifazio 

E   in  buona  parte. 

Fabrizio 

Io  vi  lascerò,  e  andrommene  a  trovar  monna  Sabat- 
ina,  per   cominciare   a  darvi  dentro. 

Bartolommba 
Va  via,  oggimai. 

Bonifazio 
Non  indug-iar  più. 

Fabrizio 
Restate  in  buon'  ora . 

Bonifazio 

Tu  che  farai  ? 

Bartolommea 
Vorrei,  che  noi  andassimo  a  svolgere  Taddeo. 

Bonifazio 
Avviati. 

Bartolommea 
Niente,  senza  voi  non  farei  nulla. 

Bonifazio 

I'  ho    un   pò'  di    faccenda   al    palagio    del    podestà,  e 
poi  sono  tutto  tuo. 

Bartolommea 
Favellargli  bisogna,  e  che  voi  vi  siate . 

5 


66  anton  feancesco  grazzini 

Bonifazio 

Oi^ù,  ritorna  a  casa  mia,  e  là  mi  aspetta,  che  io  vi 
sarò,  quasi  all'otta  di  te. 

Baetolommea 

Cosi  farò:  andianne,  tu. 

Verdiana 

Che   quella  stregacela  non   faccia  lor  qualche  male  I 

Bonifazio 

Che  male  ?   Balorda  !   Il  male   è  fatto . 

Verdiana 

Voi   dite   bene   il   vero^  cento   ducati  non   si  trovano 
nella  strada. 

Bartolommea 


I  danari  sono   fatti  per   spenderli  :   purché  egli  non 
ie. 

Verdiana 


vada  via  e  -abbia  moglie 


E    figliuoli . 

Bonifazio 

Naffe  1   Iddio  ci  ajuti . 

Verdiana 

Madonna  si  che   noi  ne  abbiam  bisogno. 


ATTO    QUARTO 


SCENA  I 


Violante  fanciulla,  Monna  Sabattina  vecchia 


Violante 
Venitene,    madre   mia,   col   nome  di   Dio. 


Sabattina 
Si,  io  vengo,  io  vengo. 

Violante 
Fate  pure  a  beli'  agio . 

Sabattina 

Uh  uh,  figliuola  mia,  io  sono  stata  per  isguiggiare  (1) 
una  pianella,  e  per  rompermi  una  gamba,  eh'  era  molto 
peggio . 

Violante 
In  buon'  ora  :  che   volle  dire  ? 

Sabattina 
Le  coscie,  che  mi  si  ripiegono   sotto. 


(1)  isguiggiare,  rompere  la  gui<^u;?.,  cioè  l;i  parte  superiore  della  pianella. 
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Violante 

Da  che  viene  ? 

Sabattina 

Dagli  anni,  dagli  anni .  Nacqui  troppo  tosto .  Naf fé  I 
questa  vecchiaia  ne  viene  con  tutti  i  difetti. 

Violante 

Come  s' ha  a  fare  ?  Non  bisogna  nascerci,  chi  non 
vuole  invecchiare. 

Sabattina 

E  però  si  dice  che  la  vecchiaia  è  un  male  desiderato 
da  ognuno  e  la  giovinezza  un  bene  non  conosciuto  da 
j)ersona  che  lo  possegga. 

Violante 

Uh,  uh,  Monna  Sabattina,  voi  mi  parete  una  dotto- 
ressa.   O   voi   sputate   tutte   sentenze. 

'Sabattina 

Domine  anche,  se  io  non  ci  sono  stata  più  di  sessan- 
t' anni  in  questo  mondacelo, -e  sempre  praticato  con 
persone  accorte  I 

Violante 
Buon    per    voi    e  buon   prò    vi    faccia. 

Rabattina 
Caso   sarebbe   essere   giovane  e  bella   come   sei   tu  1 

Violante 

E  perchè  ? 

Sabattina 

Per  trovarmi  qualcosa  al  mondo. 
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Violante 

Uh,  uh,  in  buon'  ora  che  mi  dite  voi  ? 

Sabattixa 

Non   lo   pigliare    in   mala   parte. 

Violante 

Infine,  voi  fate  come  la  pasta  del  gran  calvello  (1), 
che  quanto  più  si  rimena  tanto  più  raffinisce  altrui  fra 
le  mani. 

Sabattina 

Stasera  a  veglia,  figliuola  mia.  ti  vo'  fare  intendere 
cose  che  ti  piaceranno  ;  ma  aindianne  ora,  che  noi  non 
fussimo  tardi. 

Violante 

Voi  dite  il  vero,  poi  che  noi  semo  giunte  alla  porta, 
entriam  che  Dio  ci  aiuti. 

SCENA  li 
Taddeo,  Farfanicchio 

Taddeo 

0  Farfanicchio  corri  qua  che  questo  elmo  mi  affoga. 

Faefanicchio 

Che  ?  Neh  ? 

Taddeo 

Corri,  io  non  posso  riaver  1'  alito . 


(1)  girano  calvello,  grano  gentile. 
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Farfanicchio 

Che  dite  voi  padrone  ? 

Taddeo  | 

Sfibbiami   questa   visiera,   che  ti   venga   il  canchero 
nell'ossa. 

Farfanicchio 

Dite   forte,  la  signoria  vostra,  ch'io  non  v'intendo. 

Taddeo 

Aiutami  cavar  quest'  elmo,  che  io  sto  per  affogare,  e 
per  cacciar  fuori  (1),  che  tu  sii  morto  a  ghiado  (2). 

Farfanicchio 

I'  ho  inteso  i'  ho  inteso^  chinatevi,  chinatevi,  la  si- 
gnoria vostra  si  chini. 

Taddeo 

Io  sono  stato  per  recerti  in  sul  mostaccio. 

Farfanicchio 

Voi  mi  averesti  concio. 

Taddeo 
A   questo   modo   ci  potrà   stare   ognuno. 

"Farfanicchio 

Si  bene. 

Taddeo 

Per  la  puttana  della  consagrata  I  guai  al  primo  Luta- 


li) cacciar  fuori,  vomitare. 

(2)  morire  a  ghiado,  morire  di  morte  violenta,  di  spada,  di  coltello. 
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riano  che  ini  si  parerà  davanti.  Farfanicchio  che  di'  tu 
ora  ?  Parti  che   io  abbia  altra  aria  ? 

Faefanicchio 

Miglior  r  areste,  avendo  una  fenestra  serrata  nelle 
rene". 

Taddeo 
Tu  mi  pari  ubriaco.  Guardami  bene. 

Faefanicchio 

Voi  mi  parete,  non  vo'  dire  un  Orlando  furioso,  un 
Rodomonte   bizzarro,  ma  lo   Iddio   Marte  stesso. 

Taddeo 

Oh  1  io  son  fiero,  io  sono  terribile,  io  me  lo  veggo, 
io  lo  conosco,  guarti  vigliaeco  che  l'ombra  mi  fa  paura. 
Ah,   ah,  ah,  Vecchia  di  Buovo  l 

Faefanicchio 
Signor  padrone,   io  ho   voglia   di  fuggirmi. 

Taddeo 

Sta  pur  forte  in  cervello  che  ti  bisogna. 

Faefanicchio 

Deh  1  vi  vedesse  ora  la  vostra  dama  ! 

Taddeo 

Che  dama  o  pon  dama  ?  Che  vorresti  tu  che  ella  spi- 
ritasse, veggendomi  a  questo  modo  infuriato  ?  Io  ho 
quasi  paura  io  di  me  stesso. 
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SCENA  III 
Bartolommea,  Taddeo,  Bonifazio,  Farfanicchio,  Verdiana 

Baetolommea 
O  Bonifazio  camminiamo,  che  mi  par  vederlo. 

Farfanicchio 
Anzi   vi   vorrebbe  per   suo   campione. 

Verdiana 
Egli  è   desso,  et  ha  indosso  1'  armadura. 

Taddeo 
Credilo   tu  ? 

Bonifazio 
Appunto,    giungeremo    a  tempo. 

Farfanicchio 

Senza  dubbio. 

Taddeo 
Chi  son  costoro  che  ne  vengono  sì  ratti  verso  noi  ? 

Farfanicchio 
È  vostra  madre  e  vostro  zio. 

Taddeo 
Tu  di*  il  vero  per  mia  fé*. 

Bartolommea 
O  Taddeo,  figliuol  mio,  che  pazzia  è  questa  ? 
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Bonifazio 

Tu  hai  così  1'  arme  ? 

Taddeo 

I  militi  par  miei,  come  iianno  a  ire  a  trovare  i  ne- 
mici ? 

Baetolommea 
Non  dicesti  tu  d'  aspettare  ? 

Bonifazio 
Non  m^hai  tu  promesso  di  star  tutta  questa  settimana  ? 

Taddeo 

0  zio,  o  mia  madre,  voi  vedete,  io  ho  disposto  che 
questa  spada  mi  dia  il  pane  e  che  la  g-uerra  mi  nu- 
trichi . 

Baetolommea 

Tu  hai  niale  dì  troppo  bene  (ì). 

Bonifazio 

Tu  non  sai  ancora  che  cosa  ella  si  sia. 

Taddeo 

Ahi,  ciel  turchino  I  come  dìacvolo  non  lo  so  ?  Il  sol- 
dato va  alla  guerra,  mangia  male  e  dorme  in  terra. 

Bonifazio 

Non  è  niente  ? 

Baetolommea 

Ti  par  poco  cotesto  ?  E  sapete  se  egli  è  uso  ad  es- 
sere servito  l 


(1)  Il  benestare  ti  é  venuto  a  noia. 
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Veediana 
Ditelo  a  me  I  egli  \niol  il  letto  caldo  in  fino  di  maggio . 

Taddeo 

Io  saperò  anche,  quando  bisognerà,  mangiar  veistito 
all'acqua  e  al  vento   e  dormir  ritto  e  allo  scoperto. 

Babtolommea 
Figliuol  mio,  tu  non  sei  avvezzo  ai  disagi. 

Taddeo 
Gli  uomini  si  fanno. 

Fabfanicchio 
E  massimamente  i  par  suoi. 

Bonifazio 

Io  dico,  che  se  tu  avessi  provato  un  tratto  la  guerra, 
che  tu  parleresti  d'  un  altro  linguaggio . 

Taddeo 

Voi  mi  credete  sbigottire  :  e'  vi  vanno  tanti  signori, 
tanti    cavalieri,    tanti    cortigiani    e  gentiluomini... 

Babtolommea 

Te  lo  concedo  ;  ma  essi  sono  d' altra  fatta  che  non 
sei  tu. 

Taddeo 

Deh,  porca  nostra,  vostra  sosta  1  io  non  conosco  uomo 
sotto  la  cappa  del  sole  che  sia  da  più  di  me,  quando  io 
ho  questo  spadone  in  mano. 
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Bonifazio 

Einiego  la  fé,  che,  se  si  dà  un  tratto  all'arme,  tu 
non  tremi  a  verga  a  verga. 

Babtolommea 
E  se  egli  vede  una  volta  i  nemici  in  viso... 

Faefaxicchio 
Cacherassi  nelle   calze. 

Verdiana 
Tu  non  dicesti  mai  meglio. 

Taddeo 

Io  debbo  essere  forse  un  di  quegli  soldati  all'  antica, 
che  nelle  guerre  di  Pisa  facevano  sonare  l'Avemaria, 
quando  si  aveva  a  trarre  (1)  :  la  bombarda  ha  fatto  il 
buco  (2)  ;  io  dico  che  io  ho  un  cuore  come  un  Dro- 
medario . 

Faefanicchio 

Odi   qua  1 

Bonifazio 

Taddeo  mio,  se  tu  mi  sei  storpiato  o  morto,  come 
farò  io  poi  ? 

Babtolommea 
Alla  guerra  non  ne  neisce. 

Verdiana 

Così    dice    il  proverbio. 


(1)  trarre^  scaricare  le  artiglierie. 

(2)  la  bombarda  ha  fatto  il  buco,  forse  :  ormai  la  cosa  è  fatta,  é  decisa. 
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Taddeo 
Chi  ha  paura  di  panico  non  semini  passere  (1). 

Faefanicchio 
0    bel    detto  1    imparate   g-iovani   innamorati  1 

Babtolommea 

In   fine,   tu  non  vuoi  esser  T  uccello  del  campo. 

Taddeo 

Doh,  Roma  cieca  !  se  non  fosse  stato  che  voi  mi 
sete  zio,  al  sangue  di  Cajo,  io  vi  tagliava,  Bonifazio, 
con  uno  stramazzone,  le  cosce  di  netto,  e  imparavate 
a   favellare . 

Babtolommea 
Ohimè  1    figliuol    mio    dolce,    temperati,    temperati. 

Bonifazio 

Ah,  ah,  nipote  mio  caro,  tanto  male  a  -un  solo  ?  ogni 
cosa   dico   per   tuo   utile   e  per   tuo  bene. 

Taddeo 
Questo   spadone  è  stato  per   isverginarsi. 

Babtolommea 

Tu  hai  scelta  la  tua  arme. 

Taddeo 

Questa  è  l' arme  di  mio  padre  :  e  mi  ricorda  per 
l'assedio,  che  egli  era  dello  squadrone  de'  vecchi  per 


(1)  Proverbio  capovolto, 
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lo  Gonfalone  del  bue,  che  io  andava  seco,  che  io  era  un 
fanciullo,  a  riveder  le  sentinelle,  e  a  questa  foggia 
andava  armato. 

Bartolommea 
Una   bella   foggia  l 

Faefanicchio 

Si  per  mia  fé. 

Taddeo 

Non  sapete  voi  che  si  dice  :  Arme  certa  alla  Ban- 
diera (1)  ?  Io  con  questo  spadone  in  mano  farò  ruote 
intorno  alla  insegna,  che  Dio  ne  guardi  le  bizsce,  picche 

-Q  stinchi  sgretolando,  braccia  e  capi  tagliando,  uomini 

^attraverso  e  cavalli. 

Bonifazio 
Misericordia  1 

Verdiana 
Padrona,   abb lanci  cura. 

Taddeo 
Non    temer    no,    Verdiana,    che    io    non   son    adirato. 

Bartolommea 

Vien  qua,  Taddeo,  io  vo'  che  tu  faccia  a  mio^  senno. 

Taddeo 

Non  pensate  di  darmi  più  lunghe  (2),  né  stormi  dalla 
impresa  ;  perchè  io  ho  speranza  di  tornare  o  capo 
di  squadra,  o   colonnello   il  meno. 


(1)  Gli  uomini  più  sicuri  si  mettono  a  difesa  della  bandiera. 

[2)  Non  pensata;  di  farmi  trattenere  di  più. 
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Bonifazio 
Caso    è,  se    tu   capiterai   per    mala    via.  | 

Taddeo 
Non  dubitate,  che  io  solo  farò  onore  alla  casa. 

Baetolommea 
Santa  Barbara  ti  cavi  codesta  maledizione  dalla  testa. 

Taddeo 

Mia  madre,  state  allegra,  perchè   io  mi  sono  botato 
d'  arrecarvi  una  soma  di  Luterani . 

Baetolommea 

Eh,  eh,    figliuolo   mio,   ascolta  chi  ti   ricorda   il   tuo 
bene  e  la  tua  salute. 

Taddeo 
Io  son  risoluto:   datemi  pure  la   vostra  benedizione, 

Farfanicchio 
Se  non  par  eh'  egli  abbia  ire  alle  forche  1 

Baetolommea 
Ohimè,  I  figliuol  mio,  non  piaccia  a  Dio  uè  voglia. 

Bonifazio 
Orsù,  rizzati,  sta  su,  Taddeo. 

Taddeo 

Non   più   cerimonie,   Farfanicchio   vien    via,   cammi- 
niamo al  paese. 
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Farfanicchio 

Eccomi,  signor   si. 

Bonifazio 

Ascoltami  venti  parole,   se  ti  piace. 

Bartolommea 

Deh,   si,    che  '1    Signore   ti   benedichi. 

Taddeo 

Dica    orsù    ch'io    son    contento. 

Bonifazio 

La  guerra,  se  tu  non  lo  sapessi,  è  la  peggiore  arte 
che  si  possi  fare,  poi  che  per  si  poco  prezzo  si  mette 
a  repentaglio  la  vit^  cento  volte  il  di,  che  è  la  più 
cara  e  la  più  nobil  cosa  che  noi  abbiamo  al  mondo. 
Ma  lasciamo  questo,  e  odi  :  due  sorte  di  persone  ne 
fanno  manco  male  dell'altre.  L' una  son  principi,  si- 
gnori, baroni  e  gran  maestri,  perchè,  sendo  nobili  e 
ricchi,  hanno  gradi  ssmpre  e  danari  assai,  dove  pos- 
sano tener  cavagli,  e  gente  che  gli  servino,  onde  ven- 
gono s>  patir  meno  :  1'  altra  sono  uomini  poveri  falliti, 
condannati,  rovinati,  e  disperati,  che  poco  peggio  pos- 
sono stare  di  quello  che  si  stanno.  Tu  non  sendo  di 
quei  primi,  ne  di  questi  ùltimi,  vieni  a  essere  nel 
numero  di  coloro  che  ragionevolmente  debbono  odiare 
e  fuggire  la  guerra  come  la  peste. 

Bartolommea 

Odi,  odi,  Taddeo  ? 

Verdiana 

Ascolta,  ascolta  chi  ti  dice  il  vero. 

Bonifazio 

Tu   sei    solo    e  ricco    nel    grado    tuo,   avendo   case   e 
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poderi  buoni  e  ben  forniti  :  danari  in  sul  Monte  et  ìd 
sul  banco  :  tua  madre  non  ha  altro  bene  che  te  :  co- 
mandi, e  sei  servito   e  imboccato   come  un  passerotto. 

Taddeo 
Bene  è  vero  questo  che  voi  mi  dite. 

Baetolommeo 

Dunque  a  che   fare   ire   abbacando  (1)   al   soldo,   po- 
tendo star  benissimo  a  casa  tua  ? 

Bonifazio 
E  di  che  sorte  1 

Verdiana 

Noi  nollo   guardiamo   a  mezzo  (2). 

Bonifazio 

Alla  (guerra  si  patisce  caldo,  freddo,  fame,  sete  e 
sonno  :  dormesi  il  più  delle  volte  coli'  arme  indosso 
e  sopra  lo  spazzo  :  e  spesso  quando  altri  si  vorrebbe 
riposare,  bisogna  fare  al-o  (3)  e  caminare,  ire  alle  sca 
ramucce,  o  far  le  guardie  ;  e  se  per  disgrazia  tu  amma- 
lassi, lasciamo  andare  i  medici  e  le  medicine,  non  che 
altro,  non  puoi  avere  del  pane  e  dell'acqua. 

Taddeo 

Come  1   non    vi   è  egli  del  marzapane,   del  trebbiano, 
dei  zuccherini  e  delle  mele  cotte  ? 

Bonifazio 

Nulla  di  questo  mondo  :  non  pure  una  susina,  o  uno 
spicchio  di  melagrancia  da  spruzzarsi  La  bocca. 


(1)  abbacando,  vanejigiando,  almana<;cando. 

(2)  Gli  vogliamo  un  gran  bene,  gli  usiamo  tutte  le  cure. 

(3)  fare  alto,  alzarsi. 
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Taddeo 
Cagna  bajardo  1   Oh  1   io  mi  sbigottisco . 

Farfanicchio 

Odi    i  bru  (1). 

Taddeo 

E    se   non    fusse    l' amore    che   m' assassina,    io    non 
v'andrei  a  patto   veruno. 

Bartolommea 

Se  tu  avessi  avuto  tanta  pacienza  quanta  tu  ci  pro- 
mettesti . . . 

Taddeo 

Che  volete  voi  eh'  io  faccia  se  *1  mar  tei  lavora  ? 

Bartolommea 

Io  ti  dico,  che,  per  tutta  questa  settimana  il  più  lungo, 
la  Geva  sarà  tua  sposa. 

Taddeo 

E  suo  padre  ne  sarà  contento  ? 

Bartolommea 

Non  cercar   altro  ;  a  te  basta  averla  per  moglie,   et 
ella  stessa  te  ne  pregherà. 

Taddeo 

Dio  1  volesse  1 

Bartolommea 

Oh,  che  benedetto  sii  tu  mille  volte  1 


(1)  O^rgi  si  direbbe:  bum:  quante  frottole  ^\\  raccontano!   Il   Fanfani 
intende  bru  nel  senso  di  sperpetua. 
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Taddeo 
Ma,  se   io  aspetto  e  nòli'  ho  poi  ? 

Babtolommea 
Di  bel  patto  fa'  ciò  che  ti  vien  bene. 

Taddeo 
Andronne   alla    guerra,  e   se    io   non   vo... 

Faefanicchio 
Credetelo . 

Taddeo 
La  darò  pel  mezzo  a  casa  le  mondane  (1). 

Babtolommea 
Così  facess'  ella  figliuoli  1 

Taddeo 
Come  non  farà  figliuòli  ? 

Babtolommea 
All'  altro  marito  non  ne  fece  mai. 

Taddeo 

Sta  molto  bene,  se  voi  mi  volete  agguagliare  a  lui 
che  era  un  cotal  tristanzuolo,  sparuto,  disutile,  che  non 
aveva  tanta  gina  (2),  che  si  mettesse  la  mano  in  bocca. 


(1)  Andrò  a  far  mala  vita  colle  cortigiane. 

(2)  gina,  forza. 
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Verdiana 

Egli  dice  bene  il  vero,  che  eQ:li  non  era  altro  che 
un  po'  di  merda  in  su  due  ruscellini. 

Taddeo 

Riniego  il  mondo  che,  se  io  le  metto  il  branchino  ad- 
dosso le  farò  stranulare  gli  occhi  che  parrà  proprio 
che  ella  dia  i  tratti  :  e  voglio  essere  squartato  a  coda 
di  mula  se  io  non  fo  di  maniera  che  voi  vi  rammariche- 
rete di  tanti  nipotini. 

Bonifazio 

Tu  odi,   Bartolommea. 

Bartolommea 

Piacesse  a  Dio  !  io  non  credo  che  venga  mai  quell'  ore 
eh'  io  vegga  di  lui  figliuoli. 

Taddeo 

Non  dubitate,  mia  madre,,  che  io  ho  una  schiena  tutta 
piena  di  bambini:  pure  che  io  abbia  la  Geva. 

Bartolommea 

La  Geva  sarà  tua. 

Taddeo 

E  la  guerra  sia  di  chi  la  vuole. 

Farfanicchio 

Noi  stiam  freschi. 

Bartolommea 

Lodato  sia  il  Signore. 

Verdiana 

E  la  Vergme  sua  madre. 
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Taddeo 

Da'  qua  la  mano,  Farfanicchio,  che  io  vo'  f^.re  uno 
scambietto    per   1'  allegrezz,a . 


1 


Fabfanicchio 
Ah,  ah,  padrone,  V .  S .  nella  strada  ? 

Baetolomm'ea 

i 
Andianne  in  casa,  che  tu  ti  disarmi.  i 

Taddeo 

Voi  dite  bene. 

Fabfanicchio 

Apri  tosto,  Verdiana. 

Veediana 

Ecco    fatto . 

Taddeo 

Passate   la,   zio  :    entrate,   mia   madre  :   Farfanicchio, 
vieni. 

Fabfanicchio 

Si,  che  la  guerra  è  fornita. 

Vebdiana 
E  r  accordo  è  fatto  :   forcuzza,  impiccatelo  1 

SCENA  IV 
Monna  Oretta  padrona,  Clemenza  serva 


Obi 


BETTA 


Quattro  giorni  sono  che  noi  semo  in  questa  città,  e 
non  abbiamo  inteso  nulla  di  vero. 
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Clemenza 

Io  ho  paura  che  noi  non  abbiamo  g-ettato  via  il  tempo 
e  i  passi. 

Oretta 

Pure  di  Pisa  e  di  Lucca  intendemmo  per  veri  con- 
trassegni che  si  erano  di  quivi  partiti,  e  venuti  in 
Firenze. 

Clemenza 

Si  si  pensavano  quegli  albergatori,  e  anche  dice- 
vano che  gli  erano  milanesi. 

Oretta 

Cotesto  importa  poco  :  essi  potevano  mutarsi  il  nome  e 
la  patria  a  qualche  loro  fine  che  non  si  può  sapere .  Ma 
questa  non  è  quella  piazza,  dove  sta  quella  vecchia  che 
ci  fu  detto  iersera,  che  tiene  in  casa  quella  fanciulla 
forestiera  ? 

Clemenza 

Madonna  si,  e  quella  là  è  la  chiesa,  dove  dicono  che 
seco  la  mena  ogni  mattina  in  su  quest'otta  a  udir  messa. 


SCENA  V 
Violante,  Monna  Sabaxjina,  Monna  Oretta,  Clemenza 

Violante 
Ringraziato  sia  Iddio. 

Sabattina 
Sempre,  figliuola  mia. 

Clemenza 
Vogliam  noi   vedere,   se  elle   vi   fussino  per   sorte  ? 
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Oretta 

Picchiam  prima  l'uscio  a  quella  donna,  poi  che  noi 
siamo  qui. 

Violante 

Ora  mi  par  egli  esser  tutta  scarica  che  noi  abbiamo 
udito  messa. 

Sabattina 

E  anche  a  me. 

Clemenza 

E  quale  è  desso  ? 

Oretta 

Quel  qui  e*  ha  il  martello,  dove  tutti  gli  altri  hanno 
la  campanella. 

Violante 

Ma  che  donne  son  quelle  dirimpetto  al  nostro  uscio  ? 

Sabattina 

E  chi  può  saperlo  ? 

Clemenza 

Guardate,  queste  che  sono  uscite  di  chiesa,  e  che  ven- 
gono in  qua:  sarebbono  mai  desse? 

Oretta 

Egli  vi  è  ima  fanciulla  appunto  et  una  vecchia . 

Sabattina 

Elle  guardano  molto  in  verso  noi. 

Violante 

Ohimè,  eh'  io  son  rovinata  1  , 
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Oretta 
Quella  fanciulla  mi  par  la  Violante. 
Clemenza 

E  io  dico  che  ella  è  dessa. 

Violante 

0   monna    Sabattina,    ajutatemi   per   l' amor   di  Dio  : 
ohimè  I  dite  d'  esser  mia  madre . 

Clemenza 

f 

Andiamo  a  farle  motto. 

Sabattina 

Perchè,  perchè  ? 

Oretta 

Andiamo,  eh'  io  mi  struggo  d'  abbracciarla . 

Violante 
Per  bene,  per  bene. 

Sabattina 

Lascia  pur  fare  a  me. 

Oretta 

Lodato    sia   Iddio   che    ti   veggo  pure,    figliuola   mia 
dolce . 

Violante 

A  chi  dite  voi,  buona  donna  ? 

Oretta 

A  te,  non  mi  riconosci  tu  ? 
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Violante 

Avvertite   a  non  pigliar   errore. 

Clemenza 

O   Violante,   guardala   bene,   ella   è  tua  madre,  et  io 
sono  la  Clemenza. 

Sabattina 

La  Clemenza  puoi  tu  bene  essere,  ma  non  già  ella  sua 
madre . 

Oretta 

Anzi  sono  veramente  dessa. 

Sabattina 

Se  le  fanciulle  potessero  avere  due  madri,  come  due 
mariti,  io  direi  forse  siete  voi  la  seconda. 

Oeetta 

Come  la  seconda  ? 

Sabattina 

Perche  la  prima  son   io. 

Oretta 

Ed   è  tua   figliuola   questa  ? 

Sabattina 

Al  vostro  piacere. 

Oretta 

O   dove  la   ingenerasti. 

Sabattina 

In  Firenze. 
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Obetta 
Tanto  avestu  fiato  o  vita  I 

Rabattina 

E    tu    anima    o   corpo,    quando    altri    ti   avessi   assai 
sofferto . 

Oretta 

Né  tu,  né  tutto   il  mondo  potrebbe  fare  che  tu  fussi 
quel  che  son  io. 

f  Sabattina 

Né  tu,  né  tutto  il  cielo  farebbe  che  io  non  fussi  quel 
eh'  io   sono . 

Oeetta 

Una  ribalda  e  una  sciagurata  femmina  dèi  essere. 

Rabattina 

Più  da  bene  e  miglior  di  te,  in  tutti   e*  conti  sono. 

Clemenza 

Ahi  Violante,  non  patire  che  questa  rea  femmina  dica 
villania  a  tua  madre. 

Violante 

Egli  m' incresce  molto  di  voi,  che  mi  parete  donne  da 
bene  che  voi  m'abbiate  tolto  in  cambio. 

Oretta 

Tu  sei  pure  la  Violante. 

Violante 

La  Violante  sono,  ma  non  già  quella  che  voi  andate 
cercando . 
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Sabattina 
Egli  è  più  di  un  asino  in  mercato. 

Clemenza 
Non  riconosci  monna  Oretta  tua  madre  ? 

Sabattina 

Pure  dàlie  I  sua  madre  son  io,  con  chi  ho  io  a  dire  ? 
io  non  sono  però  scilinguata. 

Oeetta 

Oh  i  Signore,  è  possibil  però  questo  ?  e  fannosi  queste 
cose  ai  forestieri  ? 

Sabattina 
E  diconsi  queste  parole  ai  cittadini  ? 

Clemenza 
Cittadina  tu  ?  Di  quelle  di  montagna. 

Sabattina 

Io   sono   stata  per   dirtelo...   andatevene  oggimai  pe' 
fatti  vostri  che  ci  avete  fraoido. 

Clemenza 

Ahi  1   vecchiaccia  maladetta  !   ve',  viso  invetriato,   se 
ella  non  ha  aria  di  strega... 

Sabattina 

Doh,  berghinelluzza  (1)  !   con  chi  ti  pare  egli  avere 
a  favellare  ? 


(1)  iierghinelWzza,  diminulivo  di  berylùnelìa,  ciarìona,  donnucciaccia. 
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Violante 

Mia  madre,  andianne  in  casa  ;  lasciatele  cicalare,  costi 
nella  strada   quanto   elle   vogliono. 

Sabattina 

Tu  di'  la  verità  1   entriamo   dentro,  che  elle  debbono 
esser  fuor  del  cervello. 

Oeetta 
Ohimè,  Clemenza  mia,  dove  son  io  arrivata  ? 

Clemenza 

Male,   male,   male,   pare   a  me. 

Oeetta 
Questo  non  mi  sarebbe  mai  stato  capace  (1). 

Clemenza 

Mi  meraviglio   della   Violante  ;   ma  che  1   ella  ha  col 
vestire  insieme  preso  il  parlare  e  i  costumi  fiorentini. 

Oeetta 
Questa  è  gran  cosa  :  Iddio  ci  aiuti. 

Clemenza 

Si,  che  noi  n'abbiamo  necessità,  non  che  bisogno. 

Oeetta 

Questo  Firenze  è  bello  e  fello  ;  e  come  diceva  il  mio 
marito  è  un  paradiso  abitato  da  diavoli. 


(1)  Non  l'avrei  mai  potuto  immaginare. 
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Clemenza 
E  da  diavolesse,  e  da  versiere. 

Oretta 

Questo  non  are'  io  mai  potuto  credere,  che  si  potessero 
trovare   al   mondo   donne   tanto   presuntuose,   perfide  e 
sfacciate .  Ma  che  farò  ?  dove  andrò  ?  a  chi  rico.  rerò  che    ; 
mi  faccia  ragione  ? 

SCENA  VI 
Lue'  Antonio,  Monna  Oretta,  Clemenza 

Luc'Antonio 
Che   vi  è  stato   fatto,  buona   donna  ? 

Oretta 

La  maggior  ingiuria,  uomo  dabbene,  che  si  sentisse 
mai. 

Luc'Antonio 

Non  abbiate  paura,  qui  non  si  manca  di  giustizia 
a  nessuno,  e  maggiormente  ai  forestieri,  come  par  che 
siate   voi. 

Oretta 

E  così  semo. 

Luc'Antonio 

E   donde  sete,   s'  egli  è  lecito  ? 

Oretta 

Da  Grenova  al  servizio  vostro. 

Luc'Antonio» 

Voi  siete  cosi  sola  ?  Non  avete  voi  figliuoli,  fratelli 
o  parenti  con  esso  voi  ? 
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Oeetta 

Non  ho  altri  con  esso  meco  che  un  servidore  vecchio^, 
rimasto  all'  albergo  e  questa  serva  ;  partitami  da  casa 
mia  dietro  a  una  mia  figliuola. 

Luc'Antgnio 
Chi  fu  vostro  marito  ? 

Oeetta 

Gasparo   Miraboni. 

Luc'Antoniq 

Voi  siete  dunque  Monna  Oretta  ? 

Oeetta 

Così  non   fuss'  io . 

Luc'Antonio 

Riconoscetemi  voi  ? 

Clemenza 

Dio  ci  aiuti,  che  non  si  perda  anche  la  madre. 

Obetta 

Si,  vi  riconosco  bene  :  ohimè  1  Luc'Antonio  mio . 

Luc'Antonio 

Ringraziato  sia  il  cielo  che  voi  sete  venuta  in  Fi- 
renze, dove  io  potrò  rendervi  in  parte  il  cambio  del- 
l' onore  che  vostro  marito  e  voi  mi  facesti  a  Genova  in 
casa    vostra . 

Oretta 

Pure,  arò  chi  mi  consiglisrà  et  aiuterà  in  questa  mia 
disavventura  ;    e  voglio    che    voi   sappiate . . .' 
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Lue' Antonio 

Io  non  vo'  sapere  altro  per  ora  :  venitene  in  casa 
mia,  dove  voglio  che  siate  alloggiata,  mentre  vi  piacerà 
di  star  in  questa  terra  ;  ma  andiamo  tosto,  perchè  egli 
è  tardi,  e  poi,  desinato  che  noi  aremo,  a  beli'  agio  mi 
narrerete  il  tutto,  e  non  dubitate  che  vi  sìa  fatto  torto. 

Oretta 

Mi  sa  male  che.il  Duca  sia  a  Pisa,  che  io  ricorrerei 
ai  piedi  di  sua  eccellenza.  È  possibil  però  che  si  trovi 
una  donna  che  dica  d'  esser  madre  della  mia  figliuola  ? 

Luc'Antonio 

Monna  Oretta,  andianne  a  desinare,  che  egli  è  quasi 
passato  r  otta  ;  e  state  di  buon  animo  ;  ci  sono  i  magi- 
strati. 

Oretta 

In  quella  casa  colà  è  la  Violante  mia  figliuola,  e 
colei  che  dice  d'  esser  sua  madre . 

Luc'Antonio 
So  ben  chi  vi  sta. 

Oretta 

Io  mi  vi  raccomando. 

Luc'Antonio 

Ancora  che  io  non  avessi  obbligo  niuno,  né  con 
vostro  marito,  nò  con  esso  voi,  io  per  la  ragione,  e 
per  lo  esser  forestiera,  non  mancherei  d' ajutarvi  ;  ve- 
nitene e  vedrete  quel  ch'io  farò. 

Oretta 
Facciamo  ciò  che  voi  volete;  Vienne  tu. 
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Clemenza 

La   fortuna   potrebbe  aver   fatto   pace   con  esso  noi. 

Luc'Antonio 

Oh  !  come  passa  il  tempo  !  mi  ricorda  che  voi  eravate 
una    fanciulla. 

Oretta 

Assai  più  m' hanno  fatto  vecchia  i^  pensieri  e'  di- 
spiaceri che  gli  anni. 

Luc'Antonio 

E  così  me,  e  maggiormente  in  questo  ultimo  del  mio 
figliuolo.  Monna  Oretta,  questa  è  la  casa  mia  al  comanda 
vostro  ;  e  non  vi  è  altri,  dalle  fantesche  e  i  servitori 
in  fuori,  che  una  mia  figliuola  vedova,  la  quale  vi 
terrà  buona  compagnia. 

Oretta 

Al  nome   di  messer  Domenedio. 

Luc'Antonio 

Entrate  dentro. 

Oretta 

Entriamo . 

Clemenza 

Colla  buona  ventura. 

SCENA  VII 
Fabrizio,   Orazio  giovane 

Fabrizio 
Oh  I  noi  abbiam  penato  tanto . 
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Orazio 

Cicala,  cicala,  il  tempo  passa. 

Fabeizio 
O,  quel  consiglio  che  tu  mi  hai  dato,  mi  piace  ! 

Orazio 


I 


I 


Non  t'  ho  io  trovato  un  modo  buono  da  far  restare  con- 
tenti Bonifazio,  monna  Bartolommea,  e  Taddeo  ? 

Fabrizi-o 

Ottimo,  dico  io,  senza  pericolo  e  riuscibile  ;  e  mag- 
giormente, che  tu  me  ne  aiuterai  con  tuo  padre. 

Orazio  % 

S' intende  :  ma  può  egli  essere  però  che  tu  abbi 
cavato  cento  ducati,  per  cotesta  via  ?  Tu  sei  fuori 
d'ogni  fondo  (1).  | 

Fabrizio  j 

Se  io  ho  quest'  altri  da  Luc'Antonio,  io  voglio  che 
sian  tuoi. 


Orazio 


j 


Basta  che  noi  facciamo  a  mezzo  ;  ma,  se  io  entrio 
in  casa,  mio  danno  poi  se  mi  manca  cosa  alcuna. 

Fabrizio  ì 

Come  noi  abbiam  desinato,  tu  ti  leverai  codesta  bar- 
buzza,  muteratti  vestimenti,  e  anderencene  a  casa  tua 
di  compagnia,  e  io  ti  mostrerò  a  tuo  padre,  farem 
quella  faccenda,  et  io  me  ne  andrò  a  fare  il  parentado. 


(1)  Tu  sei  liberato  da  ogni  impiccio. 
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Orazio 

Appunto,  sta  bene  ogni  cosa  :  andianno  in  casa,  che 
noi  arem  fatto  dilungare  loro  il  collo  (1). 

Fabrizio 

Abbiamo  pazienza  per  questa  volta  ;  ma  dove  vai 
tu? 

Orazio 

Voglio  che  noi  andiamo  dall'  uscio  di  dietro,  donde 
stamattina  uscii  fuora,  perchè  io  ho  la  chiave,  ;  dove 
costì  dinanzi,  aremmo  a  picchiare. 

Fabrizio 
Non    importa,    andiam    donde    ti   piace. 


(1)  dilungare  il  collo,  aspettar  troppo. 
7 


biae 
Io 


Io 

m 
terlo 


iiij 


ATTO   QUi:^TO 

SCENA  I 

Bonifazio,  niafloiiua  Bartolo:mmfa 

Bonifazio 

Sta'  di  buona   voglia. 

Baetolommea 

Poiché  noi  abbiamo  spesi  tanti  ducati,  che  la  cosa  ab- 
bia effetto. 

Bonifazio 

Io  n'ho  più  voglia  di  te. 

Baktolommba 

Vedete  di  trovar  Fabrizio,  e  ricordargliene  :  queste 
faccende  cosi  fatte,  non  bisogna  trascurarle. 

Bonifazio 

Io  voglio  andare  ora  a  trovare  messer  Giininiano  in 
3asa,  dirgli  venti  parole  per  conto  del  piato  (1),  e  poi 
aon  ho  altro  da  fare  che  trovar  Fabrizio,  e  solleci- 
tarlo .  Ma  che  fa  Taddeo  ? 


(1)  piato,  lite,  causa. 
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Baetolommea 

Come  egli  ebbe  desinato,  e  che  noi  rimanemmo  a  ta- 
vola, se  ne  andò  in  camera  con  Farfanicchio  intorno 
all'arme;   e; cosi  fa  sempre  ogni  giorno. 

Bonifazio 

Serra  l' uscio,  e  rimani  in  pace,  eh'  io  voglio  andar 
via. 

Bartolommea 
Orsù,  andate   in  buon'  ora . 

Bonifazio 

Tra  l'altre  molte  noje,  e  infiniti  fastidj  che  sono 
in  questo  mondo,  questo  del  piatirle  non  è  il  minore  ; 
anzi,  secondo  me,  il  maggiore  di  tutti  quanti,  avendo 
a  praticar  sempre  con  birri,  messi,  toccatori,  notaj, 
procuratori,  dottori,  e  giudici,  che  ti  aggirano  con  ri- 
chieste, citazioni,  contradi^ioni,  esamine,  testimoni,  ap- 
pellazioni, con  legffi,  statuti,  ferie,  di  u  ili  e  disutili  (1), 
e  ti  pilluccano  infino  in  suU'  osso,  tanto  che  ancora 
che  tu  abbi  ragione,  innanzi  che  tu  ne  venghi  a  fine, 
è  una  morte  :  e  poi  che  tu  resti  vincitore  del  piato, 
ti  trovi  rovinato  e  però  si  disc,  che  egli  è  meglio  assai 
un  magro  accordo  che  una  grassa  sentenza  :  in  modo 
che  io  sono  de.ibera'o  da  qu3sta  volta  in  là,  lasciar- 
mi innanzi  tor  ciò  che  io  ho,  ancora  che  sia  poco, 
che  mai  più  piatire.  È  egli  possibil  però,  che,  doppo 
tante  centinaia  d'  anni,  non  si  siano  avvedute  le  persone 
che  i  notaj,  e  i  procurato :i,  ci  usurpano  la  roba  i  medici 
ci  tolgono  la  vita  ?  Eppur  ci  sono  le  leggi,  i  magistrati, 
e  i  principi  :  nondimeno,  non  ci  si  accura,  non  ci  si 
provede,  e  non  se  ne  tiene  conto,  e  ognuno  dice  e 
chiacchiera,  e  paganci  di  parole  et  essi  fanno  di  fa.tti, 
et  a  me  intanto  conviene  andare  ora  a  trovar  un  dot- 
tore infino  a  casa  e  arò  di  grazia  di  potergli  favel- 
lare, che  non  mi  faccia  aspettar  due  ore.  v 


(1)  di  giorni  in  cui  si  possono  fare  o  non  fare  atti  legali. 
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SCENA    II 

Orazio,   Fabrizio 

Orazio 

Hai  tu  veduto  quel  che  sa  far  la  fortuna  ? 

Fabrizio 
Non    abbiam    pr-e^o    buono    spediente  ? 

Orazio 

Dio  il  voglia. 

FabrizK) 

Questa  sua  madre,  non  può  capitare  se  non  agli  Otto. 

Orazio 

Io   sono    contento . 

Fabrizio 

Onde  sarà  richiesto  la  vecchia,  la  quale  farà  com- 
parire   in   suo   scambio   la   madre   della  Bia. 

Orazio 

n  caso  è  se  ella  giugnerà  a  tempo  1 

Fabrizio 

Si,  giugnerà  bene  :  gli  Otto  non  si  ruguneranno  di 
queste  due  ore  ;  non  vedestù  che  monna  Sabattina  non 
mangiò  sei  bocconi,  che  ella  aadò  via  ?  E  per  essere 
più  tosto  torna  a  andò  per  l'uscio  di  distro  eh' è  la  via 
più  certa,  e  debbe  essere  or  là. 

Orazio 

E  se  questa  madre  della  Bia,  non  volesse  venire  ? 
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FaB  BIZIO 


Le  parrà  milF  anni .  Due  scudi,  le  farebben  far  cosa 
dell'  altro  mondo . 

Oeazio 

E  questa  madre  della  Violante,  non  credi  tu  che  la 
conosca  che  colei  non  sarà  quella  donna  che  diceva  d'e's- 
sere  madre  della  fanciulla  ?  E  la  Bia  anche  non  esser 
la  sua  figliuola? 

Fabeizio 

Et  elle  diranno  di  si  ;  e  non  avendo  prove  (che  per 
buona  sorte,  quando  il  caso,  fu,  secondo  che  elle  di- 
cevano, non  vi  passò  mai  testimonio)  che  vuoi  tu  che 
facciano  gli  Otto  ?  Il  più  faranno  cercare  la  casa  ;  ma 
non  vi  troveranno  fanciulle  altrimenti  :  perciò  che  come 
si  rabbuja,  io  menerò  via,  come  noi  semo  rimasti,  la.. 
Violante  ;  e  se  io  sono  richiesto,  lascia  fare  a  me, 
eh'  io  so  quel  eh*  io  ho  da  dire . 

Obazio 
Se  io  non  perdo  la  mia  Violante,  ogni  cosa  va  bene. 

Fabbizio 

Non  aver  .paura  ;  andiamo  la  prima  cosa,  a  dar  questua 
buona  novella  a  tuo  padre,  e  che  io  te  li  mostri. 

Oeazio 

Già,  ragionando,  semo  noi  arrivati  :  vedi  là  1*  uscio  ; 
che   non   picchi  e  spacciati  ? 

SCENA  ITI  ■ 

Lue'  Antonio,  Fabrizio,  Orazio 

j 

Luc'Antonio 

Appunto,  o  Fabrizio,  io  voleva  uscir  fuori  per  cer- 
carti. 
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Fabrizio 

E  io  vengo  a  trovarti  apposta.  Lue' Antonio^  io  lio 
guadagnato  la  scommessa,  ecco  qui  Orazio  vostro  fi- 
gliuolo . 

Orazio 
0   ;mio    padre,    il    molto    ben    trovato.  \ 

Luc'Antonio. 

0  figliuol  mio  dolce,  tu  se'  pur  desso  ;  ringraziato  sia 
1  cielo,  che  io  ti  veggio  vivo  e  sano,  dove  t' ho  più 
aesi  pianto  per  morto. 

Orazio 

Io  vi  fui  ben  presso,  pur  "lodato  sia  Iddio,  io  mi 
'itrovo  qui. 

Luc'Antonio 

0  figliuol  mio,  com'  hai  tu  fatto  ? 

Orazio 

Non  è  tempo  ora  :  ogni  cosa,  saperete  ;  ma  prima  che 
litro  segua,  et  io  et  egli  vogliamo  una  grazia  da  voi. 

Luc'Antonio 

Cosa  eh'  io   postsa. 

Fabrizio 

Noi  vogliamo,  per  dirla  a  un  tratto,  che  voi  siate 
ìontenti  di  dar  la  Gè  va  per  moglie  a  Taddeo  Sali- 
icendi. 

Orazio 

Mio  padre,  egli  è  ricco,  e  tratteralla  bene,  et  oltre 
V  questo,  non  si  cura  di  dote . 
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Luc'Antonio 

Già  pur  tempo  fa,  egli  me  la  fece  chiedere  pur  senza 
dote  ;  ma  pensando  io  che  tu  fossi  morto,  dovendo  ella 
rimanere  reda,  gliela  disdissi,  e  feci^li  intsndei^e,  che 
mai  più  non  me  ne  ragionasse,  avendo  in  animo  di 
fare  altro  parentado  ;  ma  ora  che  tu  sei  vivo  e  tornato, 
poi  che  io  ve  ne  fo  tanto  piacere,  gliene  darò  volen- 
tieri, e  non  si  ragioni  d'  altro .  B^ù^- 

Pabeizio 
E  così  manterrete  ? 

Luc'Antonio 

E  cosi  manterrò. 

Fabrizio 
Io  dunque  per  j)arte  vostra  glie  ne  posso  promettere  ? 

Luc'Antonio 

Sicuramente,  ed  anche  a  tua  posta  venir  per  la 
scommessa . 

Fabrizio  * 

Voi  siete  uomo  dabbene  ;  Orazio  vattene  con  tuo  padre 
in  casa. 

Luc'Antonio 
Si,   figliuol  mio  caro. 

Fabrizio 

Noi  aremo  agio  a  rivederci. 

Luc'Antonio 

Andianne,  che  mi  par  mill'  anni  di  sapere,  come  tu 
scampasti,  e  come  tu  sei  arrivato  qui  e  quando. 
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Orazio 

In  casa  vi  narrerò  il  tutto  particolarmente. 

Luc'Antonio 

Fabrizio    lasciati    rivedere,    vedi  ;    io   ho    bisogno   di 
favellarti  e  per  tuo  conto. 

Fabeizio 

Messer  si. 

SCENA  IV 
Bonifazio,  Fabrizio 

Bonifazio        ^*~'^^^ . 
Mai    non   si   può    far   cosa,    ch'altri  voglia. 

Fabrizio 
Questa   faccenda,  è    fatta  ;    all'  altra .  t^  C:^i^ 

Bonifazio 

Alle  ventiquattro  ore,  m'ha  detto  ch'io  torni. 

Fabrizio 

Ma  ecco  appunto  costui  di  qua,  eh'  io  potrò  dar  prin- 
cipio. 

Bonifazio 

E  pure  f oss*  io. . . 

Fabrizio 

E  questo   che    viene    inverso    di   me,    mi  pare   pure 
Bonifazio . 
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Bonifazio 
Al  tuo  piacere,  Fabrizio  ;  che  diciam  noi  ? 

F  AB  BIZIO, 

Ciò  che  voi  volete. 

Bonifazio 

La  faccenda  nostra  a  che  termine  si  trova  ? 

Fabeizio 

A  buonissimo. 

Bonifazio 

Mi  piace  :  dimmi  qualcosa. 

Fabeizio 

Io  v'  ho  da  dir  tanto  bene  che  voi  vi  meravigliereste . 

Bonifazio 

0  comincia,  in  buon'ora. 

I 
Fabeizio 

Subito,    stamattina    che    io    ebbi   i   ducati,   gli   portai 
all'  arnica^    la    quale    prestamente    gli    fonde,  e    f ecene' 
le   imagini  ;   e   perchè   ella   vide,   f accendo  quella  della || 
Gre  va,  si  portava  pericolo   grandissimo   da  ogni  parte  J 
ella  andò   e  consagroUa  in  nome   di  Lue' Antonio. 

Bonifazio 

Ohimè  1    che     vuoi   tu    che    faccia    Taddeo,   di   Lu- 
c'Antonio  ? 

'Fabeizio 

Voi  non  intendete,  state  pure  a  udire;  ella  l'ha  co- 
stretto a  dovergli  dare  la  Geva,   di  maniera  che  egli 
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n'  ha  pra,    per    via    di   quello    incantesimo,  più    vog"lia 
di  voi  e  di  lui. 

Bonifazio 

E  che  ne  sai  tu  ? 

Fabrizio 
Sollo  benissimo. 

Bonifazio 
In  che  modo  ? 

Fabrizio 

Ascoltate  pure  ;  poi  che  la  vecchia  m' ebbe  narrato 
questa,  cosa,  io  cominciai  anzi  che  no,  a  dubitare  an- 
ch' io  e  me  ne  uscii  di  casa,  quasi  disperato,  e  per 
ventura  mi  rincontrai  in  Lue' Antonio  ;  onde,  per  chia- 
rirmi, appiccai  seco  ragionamento  del  figliuolo  ;  or 
per  venire  alla  conclusione  clie  direte  voi  che  si  con- 
suma -di   dargliene  ? 

Bonifazio    ^     ->. 

Dio  voglia  che  la  stia  così. 

Fabrizio 

E  innanzi  eh'  io  mi  partissi  da  lui,  mi  pregò  cal- 
dam.ente  che  io  vi  domandassi  se  Taddeo  era  più  di 
quello  animo  che  già  fu  in  quanto  alla  sua  figliuola  ; 
e  che  io  per  sua  parte  ve  la  promettessi  colle  medesime 
condizioni. 

Bonifazio 

Dunque   Taddeo  ara  la  Geva  ? 

Fabrizio 

La  Greva  è  sua  sposa,  e  stasera,  se  gli  piace,  può 
venire  a  darle  1'  anello . 
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Bonifazio 
Per  mia  fé  che  la  malia  ha  tenuto  (1). 

Fabrizio 

È  da  dovere. 

Bonifazio 

0    ringraziato    sia    il    Paradiso  ;    ma   di   grazia    vier 
meco,  a  dare  alla  madre  e  a  lui  questa  buona  nuova. 

Fabrizio 

Andiamo . 

Bonifazio 

0   quanta   allegrezza  1   ma   ecco   appunto  la  Verdiana 
che  vien  fuori.  0,  Verdiana. 

SCENA  V 

Verdiana,  Bonifazio,  Fabrizio 

t 

Verdiana 

Chi  mi  chiama  ? 

Bonifazio 
Io,  vien  qua  a  ime. 

Verdiana 
0,  Bonifazio  I 

Bonifazio 
Che  è  di  Taddeo  ? 


(l)  ha  tenitto,  ba  fatto  il  suo  effetto. 
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Verdiana 

Giucca  di  spada  e  di  schermaglia  con  quel  maledetto 
Farfanicchiuzzo. 

Bonifazio 

Monna  Bartolommea  ? 

Verdiana 

Monna   Bartolommea,   mi  manda   a  cercarvi  per   in- 
tender quel  che  voi  avete  fatto. 

Bonifazio 

Oh,  oh  I  abbiam  fatto  in  modo  che  ella  si  loderà  di 
Qoi  ;  va'  chiamala . 

Verdiana 

Cosi    farò . 

Bonifazio 

Ma  torna  in  qua  ;  egli  è  forse  meglio,  che  noi  andiamo 
in   casa  :   che   di'  Fabrizio,   partègli  ? 

Fabrizio 
Come  voi  volete. 

Verdiana 

Si,  si,  tutti  in  casa,  se  voi  avete  buone  novelle. 

Bonifazio 

Tu  le  sentirai,  passa  dentro,  Fabrizio.  E  tu  Vienne  e 
serra . 

Verdiana 

Ecco    fatto,   che   Dio   ci   mandi  bene. 
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-,  ian 
SCENA  VI  *i|isc 

Monna  Oretta,  Lue'  Antonio,  Clemenza 


Oretta  ^ 

Uh,  uh  I  Signore,  bii,on  prò  vi  faccia,  Lue' Antonio, 
voi  avete  ritrovato  e  riavuto  un  figliuolo  che  è  una 
bellezza. 

Luc'Antonio 

Voi  vedete,  questa  si  può  dire  la  maggior  ventura 
che  io  avessi  mai:  ringraziato  sia  Dio,  mille  volte. 


Oretta 


Così  ritrovassi  o  riavess'  io  la  mia  figliuola,  poveretta 
me,  che  non  ho  altri  che  lei  in  questo  misero  mondo. 

Luc'Antonio 
Guasparo  n,on  lasciò  altri   figliuoli  ? 

Oretta 

Messer   no. 

Luc'Antonio 


1 


Questa  fanciulla  dunque, ,  viene  a  esser  ricca  ? 

Oretta 
Dopo  la  morte  mia  le  rimane  ogni  cosa. 

Luc'Antonio 
La  nave  che  ne  fu  ? 

Oretta 
Vendessi  e  con  tutto   il  mobil  nostro  e  si  messeno  i 
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lanari  in  sul  Monte  di  San  Giorgio,  dal  quale  ogn'  ,anno 
•iscotiajno  di  frutti  presso  a  cinquecento  ducati  d'oro. 

Luc'Antonio 
Orsù,    in    buon'ora,    ingegnànci   di   ritrovarla. 

Oretta 

Andiamo  a  questi  Otto  che  voi  dite,  che  facciano 
ìomparire  quella  vecchia,  e  basta. 

Luc'Antonio 

Io  voleva,  prima  che  si  facess'  altro,  favellare  a  un 
giovane  che  è  suo  amico  grande,  e  bazzica  spesso  in 
jasa  sua,  perchè  spesso  vi  capita  qualche  fanciulla 
nal  arrivata. 

r^i^^  Oretta 
Ella  tien  dunque  le  mani  a  cosi  fatte  cose  ? 

Luc'Antonio 

Voi  avete  udito. 

Oretta 

0   figliuola  mia,  chi  sei  tu  ora  diventata  ? 

Clemenza 

Femina  di  mondo,  che  credete  voi  ?  Poi  che  ella  fece 
Jìsts,  di  non  vi  conoscere. 

Luc'Antonio 

Se  non  che,  io  n'  ho  paura,  io  vorrei  che  ella  fusse 
ie  "vi  piacesse  però,   moglie  del    mi'  figliuolo. 
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Oeetta 

Dio  il  volesse,  e  la  sua  madre  benedetta.  Genova^ 
non  mi  vedrebbe  più,  che  io  mi  risolverei  a  doventar 
fiorentina. 

Clemenza 

Secondo  me,  voi  non  arete  codesta  grazia,  e  ben  an- 
drete se  voi  la  ritrovate. 


Luc'Antonio 

Bel  ritrovarla  non  bisogna  dubitare  :  fatto   sta,  che 
ella  avesse  salvato  la  sua  verginità. 


Clemenza 

Impossibile. 

Oretta 

Tu  non  ne   sai  però  altro. 

Luc'Antonio 
Oretta,  sapete  voi  ciò   che  voi  fate  ? 

Oeetta 

Che  cosa  ? 

Luc'Antonio 

Andatene  colà  in  quella  chiesa,  e  quivi  m'aspettate, 
tanto  eh'  io  venga  per  voi. 

Oretta 
Noi  farem  quel  che  voi  volete. 

Luc'Antonio 

0   andate   via,   che  testé   testé  vengo  per  voi. 


sai 

bai 

lei 
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Oretta 

0   Vienne  tu. 

Clemenza 

Andianne  che  Dio  ce  ne  porti. 

.    Xuc'Antonio 

Vedi  appunto  se  la  Pasqua  m' era  venuta  in  dome- 
lica  I  Guarda  dote  che  sarebbe  qualla  pel  mio  Orazio  I 
utti  ducati  contanti.  Ma  io  non  son  per  darg-'i  una 
anciulla  fuggita  dalla  madre,  e  stata  due  mési  e  più 
.  vettura  per  iscarriera  ;  ma  voglio  b3ne  innanzi  a 
Igni  altra  cosa,  favellare  a  Fabrizio,  per  vedere  se 
enza  gli  Otto  si  potesse  acconciare  questa  faccendi  : 
ira  poi  eh'  io  non  lo  veggio  qui  intorno,  fia  buono 
apere,  se  egli  fusse  per  sorte  qui  in  casa  di  Monna  Sa- 
lattina.   Ticch,  tacch,  tocch  :  egli  non  ci  debbe  essere 

coloro  non  debbono  volere  rispondere:  io  voglio  dar 
osi  un  po'  di  vòlta,  e  vedere  se  egli  fusse  in  bottega 
ii  Visìno,  mereiaio,  o  in  sul  Canto  al  Diamante.  Gran 
atto  fia  che  non  lo  trovi  in  uno  di  questi  luoghi. 

SCENA  VII 
Fabrizio,  Bonifazio,  Lue'  Antonio 

Xuc'Antonio 
So,  che  ella  ara  un  marito  che  la  contenterà. 

Bonifazio 

Anzi  tutti  di  casa,  leccheranno  dal  capo  al  piede. 

Luc'Antonio 
Ma  questo  che  vien  di  qua  sarebbe  mai  desso  ? 

8 
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Fabeizio 

0  Bonifazio  I  Ecco  appunto  Luc'Antonio .  Andiamo 
a  fargli  motto. 

Luc'Antonio  \ 

Egli  è  per  certo. 

Fabrizio 

Luc'Antonio,  il  parentado  è  conchiuso  :  toccate  qui 
la  mano  a  Bonifazio  zio  di  Taddeo. 

Luc'Antonio 
Buon  prò  vi  faccia. 

Bonifazio 

E  ben  ci  venga, 

Fabrizio  ' 

Stasera  semo  rimasti,  che  Taddeo  venga  a  veder  la 
sposa  in  casa  vostra  e  diale  l' anello  ;  senza  replicar 
altro  in  quanto  alla  'dote. 

Bonifazio 

Che    dote,  o    non    dote  ?    a  noi   basta   la    fanciulla . 

Fabrizio 
Oggimai  ella  è  vostra. 

Bonifazio 
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Buon  prò  ci  faccia  di  nuovo,  e  a  voi  doppiamente  jf 
dell'aver  riavuto  il  vostro  figliuolo  sano  e  salvo,  se-'' 
condo  che  ci  ha  detto  qui  Fabrizio,  or'  ora  in  casa. 

Luc'Antonio 
Vero,  che  Dio  ne  sia  laudato,  e  ringraziato  sempre. 
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Fabrizio 

Non  tante  cerimonie;  stasera  ristorerete  (1)  alle 
Dozze . 

Luc'Antonio 

Fabrizio,  io  ho  caro  d' averti  trovato,  si  per  questa 
cagione,  si  perch'  io  ho  bisogno  gra^ndissimo  di  fa- 
vellarti. 

Bonifazio 

Io  me  ne  andrò  a  fare  una  'faccenda  intanto,  e  sta- 
sera se  non  prima,  mi  lascerò  rivedere  a  casa  vostra. 

Luc'Antonio 
Messer  si,  non  mancate  per  nulla. 

Bonifazio 
No,  Dio,  non  dubitate. 

Luc'Antonio 

Fabrizio,  per  dirtela  in  due  parole,  égli  è  in  Fi- 
renze una  donna  genovese,  nòbile  e  ricca,  venuta  per 
trovare  una  sua  figliuola,  che  poche  settimane  sono, 
56  le  fuggi  di  casa,  e  stamattina  per  sorte  ella  la  vide 
:on  monna  Sabattiaa,  le  quali  gli  fecero  una  grandis- 
sima villania  ;  la  giovane  a  dir  che  non  la  conoscesse, 
ì  la  vecchia  a  farsi  madre  della  fanciulla  ;  e  perchè 
.0  ho  qualche  obbligo  colla  gentildonna,  io  voglio  a 
)gni  modo,  che  ella  riabbia  la  figliuola  ;  e  'se  non  eh'  io 
'  ho  tenuta,  ella  sarebbe  a  quest'  ora  agli  Otto .  Io  ho 
coluto  favellarti  innanzi,  acciò  eh'  essendo  amico  di 
monna  Sabattina,  tu  vegghi  di  fargliene  riavere  per 
imore. 

(l)  ristorarsi,  rifarsi.  Qui  sii,aiifica:  vi  sfof^herete  stasera  a  far  cerimonie. 
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Fabrizio 

Sta  bene,  ma  che  obbligo  avete  voi  con  questa  gentil- 
donna ? 

Luc'Antonio 

Tornandomene  di  Costantinopoli,  in  queste  parti  sopra 
una  nave,  eh'  era  del  marito,  et  in  Genova  doppo  capi- 
tando, stetti  più  di  due  mesi  in  casa  sua  alloggiato, 
tanto  eh'  io  guarii  d'  ana  grandissima  infermità,  e  mi 
fu  fatto  quello  che  io  non  ti  potrei  mai  dire,  e  parti- 
colarmente   da    lei. 

Fabrizio 

Certamente,  che  voi  avete  d'averle  obligo  grandis- 
simo. 

Luc'Antonio 
Così   fusse  la  fanciulla  buona  e  cara  1 

Fabrizio 
Che  vuol  dir  buona  e  cara  ? 

Luc'Antonio 

Cioè,  che  ella  non  avesse  perduto  l' onore,  che  io  la 
darei  per   moglie   a  Orazio,  e  buon  per  lui  e  per  me. 

Fabrizio 

Caso   è,  se   questa  donna   se  ne   contentasse. 

Luc'Antonio 

Pur  dianzi  ne  ragionammo  insieme,  e  ne  leverebbe  le 
mani  al  cielo  ;  e  mio  figliuolo  col  a  dote  che  egli  arebbe, 
e  con  quello  che  io  gli  lasoierò,  sarebbe  uno  dei  più 
ricchi  giovani  del  suo  quartiere. 
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Fabrizio 
Dite  voi  da  dovere  ? 

Luc'Antonio 
Come  da  dovere  ?  dal  miglior  senno  cti'  io  ho. 

Fabrizio 
E  questa  donna  dove  si  trova  ora  ? 

Lue 'Antonio 

È  colà  in  chiesa  che  m'  aspetta  per  andar  agli  Otto, 
ìt  holla  alloggiata  in  casa  mi,a. 

Fabrizio 

Oh,  Luc'Antonio,  andiamo  a  trovarla,  che  io  vo'  far 
70i  il  più  contento  uomo  di  Firenze  e  lei  la  più  felice 
lonna  del  mondo. 

Luc'Antonio 
Andiamo,   poiché   te   ne   imprometti  tanto   bene. 

Fabrizio 
E  atterrovveccelo  (1),  e  fa, ovvi  meravigliare. 

Luc'Antonio 
Al    nome    di    Dio    passiam    dentro. 

Fabrizio 

Entrate   voi  prima,   come  è  dovere. 

Luc'Antonio 
Orsù   contentianti . 


(1)  alterrovveccelo,  ve  Io  manterrò. 
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SCENA  vili 
Taddeo,  Farfanicchio 

Taddeo 

Tu  vedi,  Farfanicchio,  la  fortuna  m'ha,  di  soldato, 
convertito  in  cittadino. 

FAErANlCCHIO 

Se  voi  sete  così  buono  cittadino,  come  voi  sete  stato 
soldato,  rallegrisi  la  patria  nostra. 

Taddeo 

Chi  ne  dubita  ? 

Fabfanicchio 

Ma  mi  pare  bene  che  voi  abbiate  fatto  un  cattivo 
baratto . 

Taddeo 

Si,  di  tu,  che  non  sai  più  là  che  tanto. 

Farfanicchio 

Io  non  so  altro,  ma  so  bene  che  non  vi  si  può  dir  più 
Signor  si,  o  Signor  no  ;  perchè  il  dar  di  signore  a  uno 
cittadinuzzo  di  fava,  sarebbe  cosa  troppo  gretta  e  me- 
schina. 

Taddeo 

Credi  a  me,  che  tu  non  te  ne  intendi:  egli  è  vero, 
che   per   ancora   il   signore   non  mi  si  conviene. 

Farfanicchio  J 

Né  converrà  mai.  * 
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Taddeo 


Ma  aspetta,  che  io  vo'  squittinnarmi,  et  entrar  nelle 
borse,   esser  de'  mag'istrati,   andar  potestà... 

Farfaxicchio 

De'  granchi. 

Taddijo 
Vicario . . . 

Faefaxicchio 
De'  topi. 

Taddeo 
Capitano . . . 

Faefaxicchio 
Delle   cimici. 

Taddeo 
E  Commissario... 

Faefaxicchio 
Delle  piattole. 

Taddeo 

Che  sentenze  risolute  1 

T'aefaxicchio 
Dissolute    volle    egli    dire. 

Tadddo 
Che    giudizi   pettorali  ! 

Faefaxicchio 

Io   ne   disgrazio   l'acqua   delle   giuggiole. 

Taddeo 

E  non  ci  andrà  molto  tempo,  che  io  sarò  mandato  am- 
)asciadore  al  re... 

Faefaxicchio 
Di  Biliemme. 
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Taddeo 

E    allo    Imperatore . . . 

Faefanicchio 

Del  Prato  (1). 

Taddeo 

E  allora,  il  signore,  Farfanicchio,  come  mi  starà  ? 

"Farfanicchio 
Dipinto . 

Taddeo 

Tu  hai  sdegno  che  tu  non  mi  potrai  riporre  la  lancia 
air  agiamento  ;  ma  io  ti  vo'  vestire  domani  tutto  di 
nuovo. 

Faefanicchio 

In  parole. 

Taddeo 

Io  dico  in  fatti  :  e  voglio  che  tu  sii  cameriere  mio  e 
della  .Geva,  che  tu  dia  bere  a  me  e  a  lei  ;  il  resto  del 
tempo,  non  vo'  che  tu  attenda  ad  altro,  che  a'  imbottar 
nebbia . 

Farfanicchio 
Caso  è  se  io  saperrò  :  come  è  ella  spiacevol  cosa  ? 

Taddeo 
Durasi  manco  fatica  che  a  starsi. 

Faefanicchio 
O   cotesta,  cotesta  è  l'arte  e  l'esercizio   mio. 


(1)  Re  di  Biliemme  e  Imperatore  del  Prato  eran  nomi  di  capitani  delle 
Potenze,  eh'  eran  irrigate  popolaresche  di  Firenze. 
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Taddeo 


Mi  par  mill'  anni  di  toccar  la  mano,  di  baciar  e  ab- 
bracciare la  Geva. 


Fabfaxicchio 
Credovelo  :  ma  stadera,  non  volete  voi  fare  ima  danza  ? 

Taddeo 

S' intende  :  e  per  segno  di  ciò  io  ho  portato  meco  il 
mio  strumento. 

Farpaxicchio 

Ohimè  padrone,  dunque  volete  andare  col  cembolo  in 
colombaia  ? 

Taddeo 

Come  in  colombaia  ?  Siam  noi  pazzi  ?  Io  voglio  in  sala 
o  in  camera  fare  g\ì  atti  miei  e  sonarlo  sopra  1'  arpe, 
0  in  compagnia,  se  vi  saranno,  del  piffero  e  delle  nac- 
chere e  mostrare  loro  eh'  io  sono  virtuoso . 

Faefanicchio 
E  se  non  vi  fossero  altri  suoni  ? 

Taddeo 

Suonerò  il  cembolo  a  solo  a  solo. 

Farfanicchio 

Si,  ma  non  potrete  suonare  a  un  tratto  e  ballare. 

Taddeo 
Se  io  non  potrò  sonare  e  ballare,  io  sonerò  e  canterò. 

Faefanicchio 
0,  puossi  cantare  in  su'!  cembalo,  senza  altri  suoni  ? 
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Taddeo 
0  buono,  i  più  bei  versetti  del  mondo. 

Faefanicchio 
Io  non  lo  posso  credere. 

Taddeo 

-  Tu  lo  sentirai  ora,  ascolta  un  poco  : 

La  Greva  mia  adesso  è  bianca  e  bruna, 
Bruna  la  veste,  ma  bianca  la  carne  ; 
L' è  più  brillante  che  non  è  la  luna, 
E  più  frullante  che  non  son  le  starne. 
Bisogna  essere  amico  di  fortuna. 
Di  Cupido   e  d' amor  chi  vuol  beccarne, 
Come    son    io   amante    e  semideo  : 
Viva  la   Gè  va,  e   il   suo   sposo   Taddeo. 

Che  di'  tu  ora,  Farfanicchio  ?  Parti  eh'  io  sia,  o  eh'  io 
naa  sia,  o  eh'  io  ci  stia  a  pigione,  o  a  sportello  ?  Che 
di',  che  di'  ?  Tu  non  rispondi  ? 

Farfanicchio 

Che  volete  voi  eh'  io  dica,  o  eh'  io  risponda  altro, 
se  non  che  voi  sete  cima  delle  cime  in  tutte  le  cose  ? 

Taddeo 

Orsù,  poi,  che  ragionando  ragionando  noi  semo  giunti 
all'uscio,  picchia:  costi  sta  madonna. 

Farfanicchio 

O,  egli  è  aperto. 

Taddeo 

Arannomi  veduto  di  lontano,  me  che  sono  lo  sposo, 
e  tirato  la  corda,  passiamo  dentro  a  onor  del  padre 
Venere   e  della   madre   l'Amore. 
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Farfanicchio 

Buono  1  padrone  :  or  così  fate  pure  il  letterato  e  il 
savio . 

Taddeo 

E  però  non  rispondere  se  io  non  ti  domando,  e  non 
favellare  se  io  non  t*  accenno,  o  con  gli  occhi  o  con  le 
mani  o  con  1  piedi. 

Faefanicchio 
Lasciate   pur    fare    a  me. 

Taddeo 

Ma  a  chi  fo  io  prima  motto,  o  a  Orazio,  resuscitato 
e  ritrovato  o  alla  Geva  mia .  che  ha  essere  sempre  mia 
mia  ? 

Parfaxicchio 

À  chi  voi  riscontrate  prima. 

Taddeo 

Tu  di'  il  vero  ;  a  chi  Dio  la  da,  S.  Piero  la  benedica. 
Serra . 

Farfanicchio 
Ecco  :   guarda,  sposo   da  dirgli  voi  1 

SCENA  IX 
Lue'  Antonio,  Fabrizio,  Oretta,  Clemenza 

Lue 'Antonio 
Et  è  vero  certo  ? 

Fabrizio 
Vero,  e  certo  come  il  sole. 
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Luc'Antonio 
0  Signore,  ringraziato  sii  tu. 

Oretta 
Mille  volte  ognora. 

Luc'Antonio 

Et  è  sta'o  più  di  un  mese  in  Firenze  in  casa  sempre 
monna  Sabattina  ? 

Fabrizio 

Come  v'  ho  io  a  dire  ?  Io  ve  lo  messi  e  vi  diceva 
ch'egli  era  vivo,  perch'io  lo  vedeva  ognora,  e  non 
perchè 'la  vecchia  me  lo  rivelasse  come  strega  o  ma- 
liarda, che  son  tutte  quante  baie. 

Luc'Antonio 

E  Orazio  mio,  poiché  quei  due  si  ammazzarono  in- 
sieme, se  ne  fu^gi  con  la  Violante,  né  mai  poi  ella  é 
stata   fuor  di  lui  (1)  ? 

Fabrizio 

Messer  no,  e  sempre  l' ha  tenuta  e  guardata  come 
le  cose  sante,  e  per  dirvela  chiara,  io  credo  che  siino 
insieme    marito    e  moglie. 

Oretta 
Laudato  sia  Iddio. 

Clemenza 
E  ringraziati  sieno  i  Santi. 

Luc'Antonio 
Dunque   si   doverranno   contentare   del  parentado  ? 


(1)  stata  fuor  di  lui,  non  é  stata  d'allri  che  di  lui. 
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Fabrizio 

Più  che  di  cosa  che  possino  avere  in  questo  mondo. 

Oretta 

Ora  faccia  Iddio  la  sua  volontà  :  ogni  volta  che  io 
muoio  io  muoio  contenta,  poi  che  io  ho  trovato  la  mia 
figliuola  e  maritatala  si  nobilmente,  e  in  una  così  bella 
e  generosa  città. 

Luc'AxToxio 

Et  io  me  ne  vo  consolato  ognora,  all'  altra  vita,  poi 
che  la  figliuola  di  Gasparo,'  già  tanto  mio  amico,  è 
doventata  moglie  del  mio  figliuolo  dove  potrò  anche 
in  parte  ristorare  e  rimeritare  voi  di  tanti  benefizi 
ricevuti. 

Fabrizio 

Più  contenti  sarete,  voi,  madonna,  quando  arete  ve- 
duto Orazio,  e  voi  Luc'Antonio  la  Violante,  perchè  e 
Firenze  e  Genova,  non  hanno  né  un  garzone  né  una 
fanciulla  pari  a  loro  di  bellezza  di  onestà,  di  virtù  e 
di  cortesia. 

Luc'Antonio 

Tanto  meglio. 

Oretta 

Sia  col  buon  anno. 

Clemenza 
E  colla  buona  Pasqua  che  Dio  dia,  et  a  voi,  et  a  loro . 

Luc'Antonio 
Orsù  facciam  come  noi  slam  rimasti. 

Fabrizio 

Andatevene  in  casa  voi,  e  io  menerò  la,  in  un  tempo 
la  Violante,  e  Monna  Sabattina,  la  quale  vo'  che  chiegga 
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perdonanza  a  questa  gentildonna,  ancora  che  ciò  ch'ella 
fece,  gli  le  disse  la  fanciulla  per  paura  di  non  avere 
a  irsene  con  esso  voi  sua  madre,  e  perdere  Orazio,  al 
quale  vuol  tutto  il  suo  bene. 

Clemenza 
Uh,  uh  1  ve'  s'  ella  n'  è  innamorata  da  deverò  I 

Oretta 
Per  marito  e  moglie,  si  lascia  padre  e  madre. 

Clemenza 

Così,  dice  il  Missale  :  che  allegrezza  dunque  fia  la 
loro  ? 

Oretta 

Incomparabile    e  senza    fine. 

Luc'Antonio 

Monna  Oretta,  andiamo  in  casa,  e  là  gli  aspetteremo 
e   intenderete   un   altro   parentado. 

Oretta 

Andiamo,  che  lodato  sia  Iddio.  Vedi  che  doventerò  fio- 
rentina, viverò  e  morrò  fiorentina  :  ma  Giuseppe,  il 
mio  servitore  che  ci  aspetta,  come  io  vi  dissi  all'al- 
bergo ? 

Luc'Antonio 

Manderem  per  lui,  non  dubitate,  anch'  egli  si  troverà 
stasera  alle  nozze.  Fabrizio,  fagliene  intendere,  tòi 
questo  anello,  tu  sai  ciò  che  tu  hai  a  fare:  noi  v'a- 
spettiamo . 

Oretta 

Deh,  si  tosto,  che  io  mi  consumo. 

Luc'Antonio 
Entrate    dentro    nella   buon'ora. 
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Fabrizio 

Testé,  testé,  saremo  tutti  in  casa.  Orsù,  pur  sarà 
contento  Orazio  e  non  meno  la  Violante  ;  oìi  !  che  vita 
felice  e  quieta  hanno  egino  a  menare  insieme  I  quanto 
contento  e  letizia  hanno  Luc'Antonio  e  Monna  Oretta  l 
ella  vuol  far  vendere  tutto  il  suo  avere  in  Genova,  e 
condurre  i  danari  a  Firenze,  ma  oh,  oh,  appunto,  ecco 
costui  di  qua  l 

SCENA  X  ed  ultima 
BozzACCHio,   Fabrizio 

BOZZACCHIO 

Messere . 

Fabrizio 

Dove  andavi  tu  ? 

Bozzacchio 

A  cercar  di  voi  per  parte  di  quelle  donne,  e  dirvi 
come . . . 

Fabrizio 

Non  più,  non  più,  piglia  questo  anello  ;  odi,  egli 
debbe  valere  parecchi  decine  di  scudi,  e  va'  a  Pippo, 
pollaiuolo,  e  digli  che  per  questa  sera  ordini  un  con- 
vito a  trenta  persone,  onorevole  e  sontuoso,  il  più  che 
sia  possibile  per  in  casa  Luc'Antonio  Palermini.  Hai 
tu  inteso  ? 

Bozzacchio 

Benissimo . 

Fabrizio 

E  nel  venirtene  fa  la  via  da  casa  di  Taddeo  e  fai  in- 
tendere a  lui  e  alla  brigata  che  stasera  venghino  alle 
nozze . 

Bozzacchio 

A  quali  nozze  ? 
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Fabrizio 

Ba-vSta,  e'  t*  intenderanno,  e  dopo  vattene  in  Borgo 
S.  Lorenzo,  e  all'Osteria  della  Campana  domanda  di 
Giuseppe  da  Genova  e  per  parte  di  Monna  Ometta  sua 
padrona,  lo  mena  leco  in  casa  Luc'Antonio,  dove  io  sarò. 
Terrai  tu  a  mente  ? 

BOZZACCHIO 

Si,  terrò  bene. 

FaB  BIZIO 

Orsù,  intanto  che  io  vo'  a  fare  un'  altra  faccenda, 
licenzia  tu  questi  gentiluomini,  a  fine  che  più  non 
stiano  a  disagio. 

Bozzacchio 

Voi  avete  inteso,  nobilissimi  ascoltatori  :  altro  non 
vi  so  dire,  se  non  che  io  ho  a  tenere  a  mente  una 
lunga  filastrocca  e  dare  una  gran  giravolta  ;  e  perchè 
qui  è  fornito  ogni  co>a,  siate  licenziati.  E  romoreg- 
giando    fate   segno   d' allegrezza . 
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